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DONI, 
T. Savini, Join ApDINGTON, Sy. MONDS, A. Bracci. 


Un volume in-16 di 412 pagine: QUATTRO LIRE. 
Dirigere vaglia ai Fratelli T° 


s, editori, Milano, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


FABBRICA: 
GHETTO, 12 - 14 - 16 
MILANO. 


442 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È APERTA L'ASSOCIAZIONE 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Prezzo d'associazione per tutto il Regno d'Italia, 
franco di porto: 
Anno, L. 25. « Semestre, L. 18. - Trimestre, L. 7. 
(Per gli STATI DELL'UNIONE POSTALE, Fr. 33). 


mu Preghiamo gli associati, ai quali, colla 
fine del corrente mese, scade l'associazione , di 
volerla rinnovare sollecitamente per non soffrire 
ritardi nella spedizione del giornale. — Si prega 
d'unire la fascia alla domanda d'associazione. 


CORRIERE. 


Altro che salvo! Il ministero ha vinto, ha 
trionfato, e strionfato. Viva Giolitti! 

Con 80 voti di maggioranza — il doppio di 
ogni previsione. — Evviva Zanardelli! 

Adesso ce li godremo per un pozzo; — € fini- 
remo anche col pregare per loro.... temendo i 
successori. 

Come mai una Camera, eletta sotto gli auspici 
di Pellù, con una maggioranza pellusiana, abbia 
dato una sì forte maggioranza giolittiana, è uno 
dei fenomeni che rendono la politica parlamen- 
tare incomprensibile a chi non è della bottega. 

Il fatto sta ed è che per otto giorni si ver- 
sarono a Montecitorio fiumi d’ eloquenza. Gli 
Estremi Sinistri furono molto intolleranti sulle 
prime, ma, man mano che si assicuravano della 
vittoria, si degnarono di lasciar parlare gli avver- 
sarii: dando loro qualche volta del “ forcaiolo ,: 
ma la creanza non s'impara tutta ad un tratto. 

Fra i socialisti l'oratore che veramente si di- 
stinse fu il dottor Badaloni. La sua narrazione 
delle sofferenze dei contadini, fatta semplicemente, 
senza enfasi, con un grande accento di since- 
rità, aveva vinto la causa originale del conflitto. 
Il Ferri invece, un dì sì eloquente ed or sì lo- 
quace, ebbe una parola immortale: un Perfetta 
mente! che resterà nella storia fra i motti celebri 
dei grandi uomini. Quando il Sonnino in un di- 
scorso poderoso, ammetteva le ragioni dei con- 
tadini e degli operai, ma affermava che l’agita- 
zione delle Leghe è guidata da uomini politici 
apertamente desiderosi di abbattere la monar- 
chia; il Ferri lanciò il suo Perfettamente! con 
tutta la forza dei suoi polmoni. Questo tratto di 
sincerità, questo grido del cuore, scombussolò 
sulle prime il ministero; ma poi fu attenuato, 
mitigato, ammorzato, fino al punto di non di- 
ventar altro che una gasconnade. Fu un altro re- 
pubblicano, lo spiritoso Pellegrini, che chiamò 
guascone il socialista Forri. 

Nel torneo scesero anche giovani campioni, 
come il lombardo Gavazzi, e il romagnolo Fab 
bri che sî rivelò oratore ed ebbe un vero successo, 

Il repubblicano Barzillai fu pieno di barzel- 
lette. È non so se il suo amico Giolitti gli per- 
donerà mai l'aver rilevato che la sua citazione 
dantesen era copiata da un discorso di Depretis! 
E gli perdonerà il dottor Baccelli d’averlo rap- 
presentato come il medico che si chiama in punto 
di morte? E ammetterà mai il Sonnino ch’ egli 
era pur collega di quei Crispi e di quei Rudinì 
che fornicavano coi Cavallotti e coi Colajanni 
non meno di quel che i ministri d’oggi con la 
Estrema ? 

Ma la palma dell’eloquenza, bisogna pur dirlo, 
l'ebbero i due ministri che non ebbero bisogno 
del dottor Guido Baccelli per salvare la vita. 

Il discorso di Giolitti fu trovato pedestre, e 
neppure il verso di Dante (vedi Depretis) lo rese 
fiorito. Ma fu abilissimo, efficacissimo ed istrut- 
tivo. Egli rivelò che quest'anno, e proprio fino 
al 17 giugno, ben 511 scioperi a cui presero 
parte 600000 operai furono composti pacifica- 
mente; e che per effetto di questo movimento 
si hanno ben 48 milioni all'anno d’aumento nei 
salarj. (La cifra è cospicua; ma osservo fra pa- 
rentesi che l'aumento per ciascun operaio viene 
ad essere in media di 80 lire l’anno, 30 cente- 
simi al giorno). 

Forte di questa premessa, il Giolitti continuò 


con una serie di sentenze e di pugni ben asse 
stati agli avversari: — le Leghe sono legali, è 
vero che sono dirette dai socialisti ma la colpa 
è della borghesia che nulla fece finora. — Questi 
vasti movimenti sociali non si possono consi. 
derare come incidenti di polizia. — Bisogna 
dimostrare al popolo che tutti i progressi e tutte 
le libertà sono possibili con la monarchia, mentre 
voi vorreste che la monarchia fosse la rappre- 
sentante solo delle classi borghesi. — La forza 
vera di un governo deriva da un largo consenso 
nel paese. — Scegliete dunque, concluse l’aspro 
lottatore, fra me e Sonnino. È 

Il giorno dopo, alla prosa pugnace di Giolitti 
seguì la poesia lirica e carezzevole di Zanardelli. 
Il nostro primo ministro è un oratore della scuola 
classica; quand’egli parla, è un vero charmeur. 
Sa farsi applaudire dagli avversari, quando af- 
ferma che “il diritto di un solo operaio a lavo- 
rare non è meno sacro di quello delle migliaia 
a non lavorare ,; — sa ottenere una grande 
ovazione, quando scioglie un inno alla monar- 
chia, La sua fede nella monarchia è “di cento- 
mila cubiti al disopra di ogni sospetto. , Sfido io! 
un cugino del Re, e di così fresca data! Ap- 
punto per lealtà verso la monarchia egli so- 
Stiene una politica che la mantenga fedele alle 
sue gloriose tradizioni liberali. Se il deputato di 
Cuneo cita Dante, il deputato di Brescia sa di 
latino, e ripete il famoso Malo periculosam liber- 
tatem. Nel tempo stesso addita il listino di Borsa 
che è in aumento, ed assicura che se si tra- 
scendesse alla violenza, oh! allora “non man- 
cherebbe di adoperare alla difesa dell'ordine la 
più inflessibile severità. , 

Gli amici dell'ordine eran placati; ed ecco 
come qualmente nella sera di sabato 22 giugno, 
alle 9, in una Camera au grand complet, — 451 
deputati presenti, — ben 264 diedero piena vit- 
toria a Giolitti e Zanardelli. 

Non cascherà il mondo per questo. Vanno di- 
cendo i battuti sonniniani che ora le idee re- 
pubblicane e socialiste si diffonderanno sempre 
più, e l’esercito rivoluzionario potrà organizzarsi 
liberamente. Al che i zanardelliani rispondono: 
Sul movimento degli spiriti voi non avete più 
efficacia di noi; ma voi suscitate i movimenti 
nelle piazze e noi li fermiamo. Quel che ha da 
avvenire, avverrà; ma voi, in tutti i tempi e 
in tutti i paesi, non fate che precipitare gli eventi, 
mentre noi almeno li ritardiamo. 

Gli Estremi in mezzo alla loro gioia, hanno 
qualche sospetto di fare la parte dei dupes. In 
cambio di una libertà sfrenata di parole e di 
Leghe, approvano il ministero amico nei fatti 
che più li amareggiano. Sotto un Sonnino e nep- 
pure sotto un Saracco, sarebbero passati così pla- 
cidamente gli aumenti all’esercito e alla marina, 
o consolidati per sei anni? Così passerà la lista 
civile, senza discussioni scandalose, come son pas- 
sati jeri i fondi segreti; e a tempo e luogo, ve- 
drete, passeranno le convenzioni finanziarie, Che 
si vuole di più? 

I filosofi prevedono anzi il giorno in cui sì 
dovrà pregare per la conservazione dei Giolitti e 
dei Zanardelli. Caduti loro, si cadrebbe.... nei 
Ferri e nei Bissolati (ve ne meravigliereste forse ?) 
oppure nei clericali, com'è accaduto la scorsa do- 
menica alle elezioni generali d'Olanda. Tutto sta 
che il Papa tolga il suo veto, e poi vedrete an- 
che questo. Per i vecchi moderati, della scuola 
di Cavour, non c'è più scampo... nè qui nè al- 
trove, 

Quanto alle istituzioni, affidiamoci alla parola 
del giovane e sagace Sovrano che visita ogni 
giorno le caserme e le officine. Ad un timido 
deputato di destra egli avrebbe detto dopo il 
voto di sabato: “ Che cosa hanno paura? alle 
istituzioni ci penso iol... 

* 

All'indomani di quel voto, la popolazione della 
capitale ha fatto alla Reggia una di quelle ca- 
lorose dimostrazioni le quali dimostrano quanto 
poco penetrino nella grande massa del pubblico 
romano le perorazioni più o meno sovversive 
che muovono nell’ auletta di Montecitorio dal- 
l'estremo settore della Camera, I romani non si 
stancano di dimostrare Ja loro gioia per il fatto 
che il Re Vittorio Emanuele ILL ha iniziato da 
Roma la Tropca discendenza e romanizzata in 
fatto la gloriosa sua stirpe. E non è nata che 
una principessa. Figuriamoci se fosse nato un 
principe. 

Anche in Russia è nata una principessa; ed | 


è la quarta. Ciò indispettisce un po’ la Corte; ma 
tuttavia una specie d’amnistia è venuta. É una 
amnistia debole come il sesso della principessa 
Atanasia, che succede a Olga, a Taziana, a Ma- 
ria. Quelle centinaia di studenti che erano stati 
per forza incorporati nell’ esercito, come puni- 
zione, tornano alle loro case e all’ Università. 
Ecco tutto. 


* 

Torno da. un Congresso di editori di cui si 
parla più innanzi, e trovo qui un editore ber- 
sagliato dalla stampa, perchè ha chiesto una 
somma colossale, nientemeno che 30 000 lire, per 
il nolo della quadrilogia di Wagner. Senza en- 
trare negli affari privati, mi pare che la casa 
Ricordi meriti questa volta i ringraziamenti piut- 
tosto che le accuse del municipio di Torino. 
Il municipio aveva commesso uno sproposito, 
di cui si era probabilmente pentito. Io sono 
favorevole alla dote per i teatri, giacchè credo 
non possano sostenersi altrimenti; — ma vi con- 
fesso che quella spesa di 90000 lire per dare 
tutta la serie dei Nibelunghi, mi pareva un 
tratto di megalomania. Già la proposta era stata 
molto contrastata, e non passò che per due o tre 
voti. La domanda eccessiva dell’ editore salvò 
il municipio, che, senza neppurcercare di ridurla, 
colse la palla al balzo per ritirare il progetto. Si 
vede che non domandava di meglio. 

Un’ altra questione che agita il mondo teatrale, 
è quella del Nerone di Boito. La comparsa del 
poema ha acuito la curiosità, aumentata |’ im- 
pazienza del pubblico che aspettava l’opera per 
la prossima stagione della Scala, Invece è ri- 
tardata ancora una volta..., e si grida al tradi- 
mento! Via, chi ha aspettato vent'anni, può 
aspettare ancora qualche mese. E non c'è che da 
rispettare la coscienza scrupolosa dell’ artista, 
che appunto dopo i lunghi indugi non vuole im- 
pegnarsi a una data fissa ; e giunto presso al ter- 
mine non intende precipitare l’opera sua. È que- 
stione di mesi, e credo poter assicurare che non 
si perderà nulla aspettando ancora un poco. In- 
tanto si guadagna che un altro maestro di grande 
ingegno, il Franchetti, lasci l'automobile per dar 
l'ultima mano alla Germania. Avremo due opere 
nuove, invece d’una, cd 

* 

Più di due sono le Esposizioni che si prepa- 
rano. Quella di Venezia prosegue il suo corso 
trionfale: essa annunzia per i mesi d’estate una 
quantità di festeggiamenti: regate e serenate, 
concerti e concertoni, è per giunta.... un congresso 
di albergatori e un congresso di maestrine, A To- 
rino si prepara per l’anno venturo la Mostra in- 
ternazionale d’arte decorativa moderna. La sot- 
toscrizione pubblica ha già raggiunta la somma 
di 650000 lire; ed il ‘progetto prescelto è quello 
dell’architetto R. d’Aronco, che si dice pieno di 
fantasia. A Milano poi è stabilita una serie di 
Esposizioni, d’arte e d’industria e di trasporti, 
per il 1904, a festeggiare l'apertura del Sempione. 

Ogni giorno poi si annunciano nuove inven- 
zioni, che alle volte però non sono che problema- 
tiche. L’instancabile Edison vuol sedere arbitro 
fra due secoli, 6 prepara un accumulatore che 
produrrebbe in-:mezzg agli elettrotecnici una ri- 
voluzione; Marconi, che pareva insuperabile col 
telegrafo senza fili attraverso il mare, è superato, 
a quanto pare, dall'attuazione possibile del tele- 
grafo senza fili sotterraneo; infine il telefono che 
pareva destinato ad unire fra loro i soli paesi 
continentali diventerà sottomarino, e non pare 
lontano il giorno nel quale le notizie dei nostri 
emigranti potranno arrivarci per telefono, par- 
late a Rio Janeiro o Buenos Ayres, udite a Ge- 
nova od a Milano, 

Che cosa sono mai, al confronto di questi gi- 
ganteschi passi della scienza e dell'industria, le 
fatiche dei nostri ottimi parlamentari, ansiosi di 
vacanze dopo la seduta di sette ore dedicata al 
trionfo della libertà e del ministero? 

Teatri, lettere ed arti, esposizioni, invenzioni: 
sono gli argomenti che consolano l’umanità tri- 
bolata da quelli che governano e sgovernano. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il Congresso degli Editori a Lipsia. 


Dopo i letterati, dopo î giornalisti, anche gli 
editori hanno voluto avere il loro Congresso ti 
ternazionale, Il primo fu tenuto a Parigi nel 1896; 
poi a Londra ed a Bruxelles; il quarto è quello 
di Lipsia tenuto dal 10 al 14 giugno, e riuscì il 
più splendido. L’affluenza non fu mai così grande; 
e ciò s'intende perchè la sola Lipsia offre un 
grande contingente, essendo la metropoli libraria 
del mondo: la sua Borsa dei Librai è un palazzo 
monumentale ricco di saloni, di statue, di quadri, 
oltre che di libri. Gli editori tedeschi ci sono 
tutti al Congresso. Sorprendente la quantità di 
francesi : le case principali, Hachette, Hetzel, Mas. 
son, Plon, Perrin, Delagrave, vi hanno i loro caj Î, 
ed è venuto perfino Brunetiàre, come editore della 
Revue des deu» Mondes. Numerosi gli in lesi, 
fra i quali spiccano le belle figure di John Mur- 
ray, di Macmillan, di Fisher Unwin. Son venuti 
quattro dall'America, fra cui il celebre Putnam, 
che è un parlatore abbondante e chiarissimo, Gli 
italiani sono cinque: Treves, Hoepli, Ricordi, 
Bocca, Vallardi. Tralascio dire delle altre na- 
zioni che sono tutte rappresentate: 0’ è perfino 
un giapponese. Insomma, sono in tutto 400, 

Il presidente è il dott. "Alberto Brockhaus, gen- 
tiluomo colto, eloquente ed amabile, che conti- 
nua le tradizioni gloriose della sua casa. 

Non diremo dei lavori che sono d’ordine pro- 
fessionale, salvo che di qualche argomento d’in- 
teresse più generale, 

Una proposta dell'editore parigino Ollendorfi 
toccava i rapporti col giornalismo che si occupa 
troppo poco dei libri, sue osservazioni non 
toccavano che la Francia; e l’Hoepli osservò che 
qui non si trattano che questioni internazionali, 

La proposta tornerà ampliata al prossimo Con- 
gresso, 

Il Putnam riferì con molta chiarezza sopra una 
importante modificazione ch'è ora sottoposta al 
Congresso americano per il copyright ossia per la 
proprietà letteraria. I trattati attuali sono di tal 
natura che lo scrittore e l'editore europeo non 
ha nessun diritto in America, se non stampa 
prima il suo libro in paese americano, con tipi, 
con carta, con macchine tutte americane. (Per 
questo il Nerone di Boito dovette essere stam- 
pato prima in italiano a New-York). Ciò rende 
affatto illusorio il diritto degli europei; mentre 
invece gli autori ed editori americani godono in 
Europa tutti i diritti senza darsi nessun inco- 
modo. Ora il nuovo progetto tende a togliere 
in parte questa enormità, ammettendo i libri 
allo stesso trattamento ché gode il teatro: ba- 
sterebbe mandare le prime due copie alla biblio- 
teca di Washington: però se entro un anno un 
libro non fosse tradotto, la traduzione diverrebbe 
di diritto comune, Questo non basta a taluni che 
vogliono esprimere il voto che gli Stati Uniti en- 
trino nella convenzione di Berna; osserva Tito 
Ricordi che questo voto non sarebbe che acca- 
demico, mentre sarà un grande risultato per ora 
se il nuovo progetto, presentato dalla Società li- 
braria d'America, riesce ad essere approvato dalle 
Camere. Contentiamoci del possibile. 

Un’ altra questione grossa sorse a proposito 
dell'Ufficio permanente degli editori. I tedeschi 
che ne stesero il progetto completo, e che pre- 
pararono anche i “fondi, volevano Lipsia a sede 
dell'Ufficio. I francesi volevano Berna. A_ favore 
di Lipsia si faceva valere l’importanza di quel 
centro librario, A favore di Berna sta il fatto 
che ivi ha già sede l'Ufficio permanente per la 
DIOprata letteraria, il quale è stipendiato da tutti 
gli Stati che aderirono alla Convenzione di Berna; 
inoltre lo stesso Henri Morel, l'esperto e simpa- 
tico direttore del Bureau International de la Pro- 
priété Littéraire et artistique si offriva grazio- 
samente d’organizzare il Bureau international 
des Editeurs. lotta fu aspra; ma dinanzi alle 
parole concilianti dei loro capi, Brockhaus e Si 
mann, i tedeschi si arresero. E con disciplina 
veramente tedesca, Berna fu votata ad unani- 
mità. 

Nella seduta di chiusura, sì trattava di sce- 
gliere la sede del V Congresso. Emilio ”l ves, 
in nome dell’Associazione tipografico-libraria ita- 
liana, propose che questo sì tenga in Italia, e 
precisamente a Milano. Propose inoltre che in- 
vece che fra due anni, il futuro Congresso si 


QUORE STREG 


tenga fra tre, per coincidere con un grande av- 
venimento internazionale, il traforo del Sem- 
pione, che si compie appunto nel 1904, e sarà 
specialmente festeggiato a Milano. Ambedue le 
proposte furono votate, con grandi acclamazioni 
all'Italia; e un delegato straniero per ogni paese, 
volle aggiungere il suo saluto particolare, 

Oltre che le assemblee plenarie e le sedute 
delle sezioni, c'erano ogni giorno ed ogni sera 
banchetti sontuosi, concerti, visite a stabili- 
menti, ecc. ; e discorsi poi, discorsi innumere- 
voli, e sempre alla tribuna, sia nel palazzo della 
Borsa libraria, sia a tavola, Nelle sedute, il di- 
scorso era pronunciato in una delle tre lingue uf- 
ciali (francese, tedesca, inglese) e tradotto nelle 
altre due. Nei banchetti non c’ era traduzione ; 
ma in compenso i discorsi cominciavano subito 
dopo l’antipasto, e continuavan fra un piatto e 
l’altro come è l’uso germanico. Ed essendo alla 
tribuna, nessuno può cavarsela con un semplice 
brindisi nè con poche parole. 3 

Il Brunetière, più che un brindisi, più che un 
discorso, tenne addirittura una conferenza; ma 
così chiara ed interessante ch’era una delizia a 
sentirlo. L’illustre scrittore francese fu il lustro 
del Congresso; ed alcune sue parole meritereb- 
bero d'essere collocate come epigrafe a tutti i 
cataloghi degli editori. Citiamole noi, intanto, 
chè ne vale la pena. 

* Qui done (egli ha detto) ecrivait récemment que l'on 
pourrait bien concevoir l'auteur indépendamment de l'édi- 
teur, mais qu'il serait plus difficile, ou impossible meme de 
concevoir ou de se figurer l'éditeur indépendamment de l’au- 
teur ? Et il semblait d’abord qu'il eut raison, le romancier 
bien connu qui s'exprimait en ces termes; mais il n'oubliait 
qu'un point, qui est que la propriété littéraire offre ceci de 
particulier, pour ne pas dire d'unique, entre toutes les formes 
de la propriété, qu'elle ne se constitue véritablement, qu'elle 
ne parvient è l'existence, qu'elle ne prend corps et forme 
enfin, que gràce è l’intervention de l'éditeur, Ma maison 
et mon champ ont toujours leur valeur, et aussi Jongtemps 
que je cultive l'un et que j'entretiens l’autre, ils la con- 
servent cette valeur, valeur vénale, valeur certaine, valeur 
merveilleusement reconnue. Mais qu'est-ce qu'un manu- 
scrit, fut-il de génie, qui ne voit pas le jour, qui ne ren- 
contre pas un editeur pour le mettre au monde? Le mot 
meme d'éditeur l'indique; et quand il a vu le jour, qui 
ne sait que le rendement de la propriété qu'il constitue 
dépend preque uniquement de l’activité et du dévouement 
de la maison qui a faît et qui répand le livre?, 


Dacchè mondo è mondo, è la prima volta che 
un letterato parla così bene degli editori: un vero 
fenomeno! 

Nello splendido banchetto finale al Palmengar- 
ten, il presidente Brockhaus rivolse un eloquente 
e caloroso brindisi “alla bella Italia ,. Rispose 
Emilio Treves con un brindisi a Lipsia e alla Sas- 
sonia, a cui l’Italia serba grande affezione per due 
circostanze: il Re Giovanni, padre del Re attuale, 
fu un grande italianizzante, un grande dantista, e 
tradusse in tedesco tutta la Divina Commedia; — 
ed è una sorella del Re attuale che ci ha dato 
la Regina Margherita. — Questi ricordi furono sa- 
lutati con le più simpatiche acelamazioni. 

Insomma, il ricevimento fu dei più grandiosi, 
anche per chi di Congressi ne ha visto molti. 
Fra gli stampati, che furono distribuiti in gran 
numero, mi piace ricordare i menus, ch' erano 
dei fascicoli illustrati con gusto artistico nello 
stil novo ad ogni pagina per ogni vivanda, E 
nella targhetta che si suol distribuire .ai mem- 
bri d'ogni Congresso, si notava questa particola- 
rità che ciascuna portava in rilievo e in argento 
il cognome del congressista. 

Non dimentichiamo il bel sesso. Fra le signore 
che assistevano al Congresso, brillava la bella 
e spiritosa signora Heinemann, moglie del grande 
editore inglese, la quale è romana, figlia del 
poeta Sindici, e nota nel mondo letterario sotto 
il nome di Cassandra Vivaria, col quale pub- 
blicò un romanzo Via Lucis di soggetto romano, 
ma scritto in inglese e che ora esce tradotto 
nella “ Rivista politica e letteraria , di Roma. 

Dopo le quattro giornate di Lipsia, offerte da 
tutta la libreria germanica, i librai e editori di 
Berlino fecero un invito speciale per altre due 
giornate nella metropoli germanica. Anche qui 
feste, banchetti, e discorsi; ed una gita deliziosa 
a Potsdam e sulla Havel, ch'è fiume e lago al 
tempo stesso con molte isole, in una delle quali 
si banchettò. 

Così a Berlino come a Lipsia come a Wannsee 
tutti i discorsi in francese in tedesco in inglese 
finivano con due parole in italiano: Je sole che 
tutti capissero: ed eran queste: “ A rivederci a 
Milano ,. 


Il monumento a Bismarck È 
e la sua inaugurazione. 


(Noterelle in punta di penna). 


È il settantesimosecondo monumento pubblico, 
del quale la buona città di Berlino — sino a mezzo 
secolo fa refrattaria all'arte — si dà il lusso, E 
ciò senza contare quel mezzo centinaio di Sovrani 
della Marca del Braendenburgo — illustri ignoti 
tranne due o tre, — che formano la Siegesallee 
(viale della vittoria) o come lo chiamano i ber- 
linesi, la Weissepuppenallee (viale delle bambole 
bianche). 

Dodici monumenti immortalano dei principi, 
grandissimi, grandi e piccini, undici dei generali, 
dieci dei poeti, otto degli scienziati. Nella buona 
compagnia di bronzo o di marmo v'è posto per 
tutti; persino per due democratici: Schultze-De- 
lisch e Waldeck. Anche un musicista è monu- 
mentato: un signor Fasch, al quale si ha il 
diritto di domandare: “Scusi un po’, chi era 
lei?,, Meyerbeer — dopo Federico il Grande 
forse il maggior figlio di Berlino — è dimen- 
ticato: sembra forse troppo poco urdeutsch, non 
genuinamente tedesco! pn l’avrà in breve, 
il suo monumento, escon lui, quasi allo stesso 
tempo, si estolleranno tutti nuovi, sui basamenti 
di granito di Svezia, Moltke e Fichte, il vittorioso 
paladino del re e il filosofo ribelle. Persino i 
pompieri si potranno vantare, tra pochi gior 
di un monumento! 

Verso gli uomini di Stato Berlino è avara; 
il principe Bismarck, che ora viene a comple- 
tare la triade di questa categoria, deve me- 
ravigliarsi non poco di avere a collega — non 
soltanto lo Stein, il grande e liberale riforma- 
tore della Prussia, — ma anche quel conte di 
Brandenburgo, chepreparò l'umiliazione d’Olmiitz 
e di cui il merito maggiore era stato d’ essere 
figlio, in nozze morganatiche, di Federico Gu- 
glielmo IL 


* 


Del monumento a Bismarck, come di tutti i 
monumenti del mondo, chi dice bene 6 chi male. 
Questi ultimi vi trascinano a due passi dalla 
gran mole. 

— Vede! — esclamano inorriditi — ma e’ è 
proporzione tra le figure accessorie e quella che 
dovrebbe essere la principale? L’Atlante è più 
grande del Bismarck! E poi perchè questo elmo, 
come una cuffia, sulla nuca del Uancelliere ? 
Perchè non lasciar vedere libera la gran fronte 
del pensatore e il cranio, che Virchow e Lenbach, 
lo scienziato avversario © l’artista adoratore — 
hanno d’accordo chiamato il più caratteristico 
che conoscano? E questi bassorilievi! Queste 
allegorie! Come contrarie allo spirito limpido 
e pratico di Bismarck! Che balocchi da bimbi! 
Hi pesci, le tartarughe, le ostriche, le civette, 
i corvi, le pantere, che vi fanno qui ? Quante 
bestie! Troppe bestie! 

E, infatti, le bestie sono molte, ma non tanto 
quanto ne’ due altri grandi monumenti dello 
stesso scultore: il monumento dell’ Imperatore 
Guglielmo e la fontana in Piazza Castello. Il 
Witz dei berlinesi ha battezzato l’uno la Menagerie, 
l'altro l’Acguarium. Quello delle bestie — a mo- 
dellare le quali egli, d'altronde, bisogna dirlo, 
è maestro — è la maniera di Begas, che l'Impe- 
ratore chiama un po’ enfaticamente “il nostro 
Michelangelo , e che è certo l'artista più pode- 
roso della Germania e, ciò che non nuoce, anche 
il solo scultore tedesco che sappia, proprio di 
sua mano, col suo scalpello, lavorare il marmo. 

Ma anche col serraglio, relativamente piccolo, 
di cui maestro Reinhold Begas, dalla lunga barba 
veramente michelangiolesca, non ha potuto fare 
a meno di circondare Bismarck, questo monu- 
mento è il suo capolavoro; ed è — e forse re- 
sterà — il più energico, il più possente di quanti 
sieno sorti e sorgono nell’Atene della Sprea. 

Lasciate che passino degli anni! E allora chi 
baderà più alle minuzie? Chi malignerà ancora 
che le allegorie di certi bassorilievi — per esem- 
pio quello della civetta che se ne sta tranquil- 
lamente accovacciata sulla penna e il calamaio, 
mentre intorno sui rami d’albero svolazzano i 
corvi — è roba da Simplicimus? Allora questo 
gran Bismarck di bronzo sarà, anche per il pen- 
siero de’ riguardanti, il gigante che non si 
lascia schiacciare. neppure dalla gifin mole del 
Parlamento, alta e bianca, col suo pronao, dietro 
a lui. E i colossi a’ suoi piedi non stoneranno 
come non stonano, quasi spariscono, i grandi 
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mori incatenati a' piedi del Grande Elettore. 
Se questo — il capolavoro di Schliite 
il più insigne monumento della Berlino borussa, 
quello del Begas è giusto sia e rimanga la più 
poderosa opi della Berlino germanica. In suo 
confronto gli innumerevoli generali, burgravi, 
margravi, di bronzo 0 di marmo, son tutti mir- 
midoni | 

A destra 6 a sinistra del monumento propria- 
mente detto zampillano iridescenti i getti d’acqua 
di due vasti bacini. Tritoni e Nereidi tra- 
stullano, Pare preparino sull’ampia piattaforma 
come un ambiente di serenità al gran lottatore, 
Ed egli stesso così alto si estolle, così calmo e 
solitario, così incurante di quanti Semidei e di 
quante matrone gli stanno ai piedi, che la testa 
robusta hà per isfondo il cielo, EA è la testa 
energica che ‘tutta una ‘generazione — quella 
che sta per scomparire — ricorda. Un movimento 
agita il lungo capotto militare: quello dellò spa- 
done di cayalleria; del resto, niente altro: la 
quiete, la grandezza dell’Eternità. A destra 0 a 
sînistra, ma molto sotto a lui, calme figure; 
dinanzi e dietro figure mosse. La velata Si- 
billa siede sulla sua sfinge; la Germania sta ritta, 
immotai Sigfrido, il mistico fabbro, martella 
l’acciaio della spada, che saprà le vittorie; Atlante 
regge il globo, chetanta'orma serba della volontà 
di Lui, 

Mi caccio sotto a queste figure: la testa non 


mi giunge alle loro ginocchia, Sono giganti in- 
torno a un gigante. Sono i colossi che testificano 
dell'opera colossale compiuta. Anche chi non sa 
pesse leggere lo scritto, anche chi giungesse dal 
mondo della luna, dovrebbe capire che quello 
lassù, di tanta forza cinto; dev’ essere stato un 
eroe, un grande eroe. E quando il bronzo parla 
, il suo scopo è raggiunto. 
* 

Un reporter, che non aveva potuto avere un 
biglietto per la cerimonia inaugurale, mi chiede: 

— Com'era vestita 1’ Imperatrice ? 

— Eh, chi lo sa! 

— E l'Imperatore? 

— Come vuole che fosse? Da generale di fan- 

a, della Guardia 
— Con l'elmo in testa ? 
— Con l’elmo in testa! 
— Ed Erberto Bismarc! 
— Pallido,. commosso, trist 

— E sua sorella ? La contessa Rantzau? Che 
abito? Che cappello ? 

— Niente abito, niente cappello ! 

— Oh! oh! 

— Non c'era la contessa Rantzau, non c'era 
1 malata. 

Ma come quoste ed altre minuzio della cro- 
naca non potrebbero dare una idea dello spet- 
tacolo grandioso | E non lo potrebbero dare nep 
pure le solite frasi delle solite descrizioni: tanta 


te 


Il corteo patriottico s'avvia al Palazzo Margherita. 


Il corteo patriottico al Palazzo Margherita. 


Roma, — Divosr! 
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gente, tanti signori, tante signore sulle tribune; 
în alto gli studenti nello giacche di velluto, rosse, 
verdi, bianche, azzurre, di tutti i colori, i cap- 
pelli piumati sulle ventitre; gli spadini al fianco, 
i gonfaloni mano; è poi ancora bandiere di 
sodalizî, e altre schiere di signori, tante lunghe 
striscie viventi nero-bianche, con qua e là qual- 
che punto lucente: le medaglie, le croci de’ ve- 
terani! Giù, nella piazza, in mezzo al nero delle 
marsine, ai lampi d’oro delle divise, de’ gruppi 
come papaveri cremisi, di tulipani paonazzi : nom 
lo dite a nessuno, sarebbe irriverenza: que’ pa- 
paveri, que’ tulipani sono i rettori, i professori 
delle Università, delle Accademie! 

Sotto un padiglione di drappo d’oro antico è 
l'Imperatore, è la Corte: pennacchi, spalline, 


bottoni lucenti, gran cordoni gialli — l'Aquila 
Nera, croci, placche; poi gonne bianche, grigie, 
lilà — la Corte è in mezzo lutto — e cappel- 


lini e fiori e piume. 

Ma anche questo negozio di modiste non dice 
la grandezza del momento. Non lo dice nem- 
meno il canto di due o tremila fanciulli. “I cieli 
narrano le glorie di Lui, cantano. Ma quel Lui 
è Dio; e qui si celebra l'Uomo. E non i cieli, 
la terra — la terra tedesca — narra le glorie sue. 

E Levetzow, Sua Eccellenza il signor de Le- 
vetzow, l’ex presidente del Reichstag, quel codi- 
nissimo, sarebbe lui l’uomo adatto a dare Ja 
sintesi della grande figura di Bismarck? Egli 
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parla, il signor ciambellano, parla perchè è presi- 
dente del Comitato per il monumento. Ma le 
sue parole le abbiamo già udite tante volte da 
altre labbra dî cortigiani ! L'Imperatore ha chia- 
mato Bismarck una volta, in un banchetto, 
“l’ordigno in mano del suo Grande Avol, È 
Levetzow ripete: “ Era il servo fedele, il con- 
sigliere infaticabile del nostro grande Impera- 
tore Guglielmo. , Bismarck è per lui l’eroe na- 
zionale “ perchè era il modello del sentimento 
monarchico , E per colmo la piccineria del Jun- 
ker tutta quanta trapela nell'ultima frase; “ Non 
se ne faccia colpa ai miei compatrioti della 
Marca (Brandenburghese) se soggiungono: era 
un uomo del Brandenburg. » 
Davvero ? Niente altro? Niente di più? 


si 


Mille volte benedetta la parola di Biilow,-che 
succede a quella dell’incartapecorito Levetzow! 
Leggo cho adesso la stampa liberale la porta ai 
sette cioli, e la reazionaria o mostra d’ignorarla 
o vi cincischia intorno piccole malignità. E il 
Vornwdrts, l'organo grave ed arguto de’ socialisti 
tedeschi, chiama il discorso di Biilow la “ defi- 
nitiva orazione funebre , del nuovo Cancelliere 
e de’ nuovi tempi al vecchio Cancelliere e ai vec- 
chi tempi. E all’eco di qualche arringa gli pare 
che il monumento apologetico prenda forme di 
una gran tomba, entro alla quale sono messi a 
riposare per sempre non soltanto l’Eroe, ma an- 
che — 6 più ancora — la coorte de’ suoi fede- 
Joni, la gente piccina e retriva che trova sempre 
e poi sempre a ridire di tutto ciò che gli uomini 
nuovi fanno, che i tempi nuovi esigono, ripetendo 
come un eterno ritornello: “ Ah, se Bismarck 
vivesse ancora! ah, Bismarck farebbe questo! 
ah, Bismarck non permetterobbo quest'altro! , 

Questo volo della fantasia non mi paro che 
conduca molto lontano dalla verità. Certo da 
labbro di Ministro gli .Yunker, che sono appunto 
questi piagnoni, mai sì sono intesi diro come 
adesso da Biilow: “Soltanto stolidi o fanatici 
potranno pretendere che Bismarck non abbia 
mai errato, 0 attribuirgli de’ principii fondamen- 
tali, cho si debbano ciecamente applicare in tutto 
lo circostanze, in ogni caso, in ogni situazione! 
No. Rigidi dogmi non vhanno nò nella vita po- 
litica nò nella economica. , E da parte d’un Can- 
celliere di non remota nomina, ci vuole un certo 
coraggio nel sentenziare, là, alla presenza del- 
l'Imperatore, che “se il superbo Viale della Vit- 
toria dagli Ascani e dai burgravi di Norimberga 
conduce al grande Imperator tedesco, lo debbono 
n prima linea al genio di quest'uomo, la cui 
bronzea imagine ora si scopre innanzi a noi. , 
E quol citare Pericle, il repubblicano d’ Ateno, 
è Fichte, che Lassalle glorificò, e Goethe, che si 
vantava d'essere por eccellenza “non cristiano »! 
In una cerimonia ufficiosa ed aulica, al conspetto 
degli Augusti e di tante Eccellenze, in Prussia 
non sì è mai udito nulla di simile! 

Così, so può sembrar vero. che Biilow abbia 
fatto a Bismarck e a' suoi tempi la. “ definitiva 
orazione funebre ,, più certamente vero è che 
ha steso a sè stesso e ai tempi nuovi tale e ci- 
vile programma. 

“L'opera sua — concluse il conte di Biilow 
— è tale che sopravvive a lui. Posti nel centro 
dell’ Europa, abbiamo obbligo di essere sempre 
en vedette, ma siamo forti abbastanza per man- 
tenere la nostra indipendenza. Agitati da con- 
trasti politici, economici, confessionali , non ci 
mancheranno mai lotte interne, ma non potranno 
mai rompere l’anello, che fu temprato trent'anni 
or sono. Firegit monumentum aere perennius. » 

x... Il monumento di Bismarck, s'intende, ma 
che offre un primo gradino a quello avvenire 
di Biilow. 

Berlino, 18 giugno. 


Uno SOGLIANI. 


Il monumento a Bismarck, compreso il piano regolatore 
della vasta piazza, è costato un milione e duecento mila 
marchi, Lo scultore Begas ricevette. mezzo milione. 


i Hunyadi Janos” 


Acqua purgativa naturale 
» Non esitiamo a dichiarare pedi Janos come la sempre 
preferibile alle acque purgative.che hanno con essa. qualche s0- 
miglianza.“ (Gazzetta medica di ltoma) 


Le patriottiche dimostrazioni a Roma pei Reali e per la Principessa Jolanda. 


Inseriamo altri disegni per la cronaca delle feste, d'Jo- 
landa chie furono tutte belle e spontanee; manifestazioni del 
sentimento. popolare dei Romani ai Sovrani. Ma prima una 
parola sulla distribuzione dei corredini pei nati del r.° giu- 
gno. Secondo il desiderio gentile dei Sovrani e di S. M. la 
Regina Margherita, furono distribuiti ai bambini nati a 
Roma e a Napoli nel giorno stesso di Jolanda, tante culle 
e tanti piccoli corredi. Le dichiarazioni di nascita del 
1° giugno furono roo per Roma e per l' Agro romano: 
furono 190 a Napoli; cifre che oltrepassarono le previ- 


DISTRIBUZIONE DEI CORREDINI PEL NATI DEL 1.° @ 


torì Quirico e Galloni, E coi corredini furono distribuite 
cento lire per ogni bambino di genitori poveri, che pre- 
sentavano il certificato di miserabilità, rilasciato dal mu- 
nicipio. Un nostro disegno coglie la scena della distribu- 
zione dei bei doni natalizii, Ja prima che di questo ge- 
nere siasi avuta in Italia, 

Un altro disegno mostra la pittoresca fiaccolata, ch'ebbe 
luogo nella sera del 18 giugno in onore della principessa 
Jolanda, per le vie di Roma. La folla accorsa allo spet 
tacolo, specialmente al Corso e in via Nazionale, non si 
deserive! Un migliajo di cittadini con fiaccole partì da 
fuori porta di Popolo, giungendo al Quirinale alle 10 pre- 
cise. All’apparire di quel migliajo di fiamme, e alle accla- 
mazioni, comparvero al balcone del palazzo reale S, M. il 
Re, la.Regina» Pia, il principe Nicola, il principe Mirko, 
la: principessa Milena e il Duca d’ Oporto. La dimostra- 
zione non poteva avere uno slancio più affettuoso. Quindi, 


sioni e che, a mano a mano, furono verificate e rettificate. 
Le culle, che hanno forma di panieri, contenevano il 
corredo per un neonato, Il corredino, completo, semplice, 
bello, è stato eseguito sotto la vigilanza di S. M. la Re- 
gina Elena durante il tempo della sua gravidanza, in una 
specie di laboratorio piantato nel guardaroba del Quiri- 
nale: sei operaie lavoravano assiduamente: di tratto in 
tratto, Ja regina Elena andava a esaminare il lavoro, a 
consigliare, a suggerire miglioramenti. 

La distribuzione fu fatta al municipio di Roma dai dot- 
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la fiaccolata proseguì per via della Consulta e via Na- 
zionale fino a via Cernaja; e tratto tratto che il corteo 
passava, le case venivano illuminate da fuochi di bengala 
con magico effetto. L'inno reale e l'inno montenegrino 
vennero, per tutto il percorso, sì all'andata che nel rì- 
torno dal Quirinale, alternati fra gli applausi. Tutto pro- 
cedette con ordine. 


* 

Il giorno 24, festa di San Giovanni, avvenne una di- 
mostrazione ancor più solenne. Fuori di Porta Pia si for- 
mò un corteo patriottico imponente, Diviso în sette 
gruppi, si diresse per via Nazionale al Quiri Lo apriva 
un plotone di guardie municipali; venivano in seguito i 
veterani del 1849; i garibaldini, gli ufficiali pensionati c 
molte altre associazioni con una settantina di bandiere. 
Varie bande e fanfare suonando la marcia-reale» e int pi 
triottici formavano gl’intermezzi del corteo, dove marcia- 
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vano anche alcune associazioni femminili. Quando il corteo 
stava per entrare nella piazza del Quirinale, il Re, in 
bassa divisa da generale, si affacciò al balcone. 

La folla, che era aggiomerata tra l’obelisco e îl palazzo 
acclamò entusia- 


balcone del Quirinale, abbandonarono lentamente 
la piazza per avviarsi a una nuova dimostrazione, davanti 
al palazzo della Regina. La fanfara. dei ragazzi dell’ edu- 
catorio Umberto I, vestiti di tela bianca e colla calotta 
rossa si fermò invece sotto il Quirinale intuonando la 
marcia dei bersaglieri fra grandi applausi, mentre il Re, 
i inchinava incessantemente. 

Davanti alla villa o al palazzo Margherita, come 
il popolo di Roma ormai chiama la residenza dell’amatis- 
sima Regina Madre, la dimostrazione del corteo patriottico 
rinnovò i suoi entusiasmi. La regina Margherita, ve: 
di nero, si portò al balcone, e salutò, sorridendo più volte, 
la folla, con inchini del capo, A un tratto, un magnifico 
gattone nero saltò sul davanzale del balcone a guardare 
i plaudenti. La Regina lo accarezzò, lasciandolo sul bal- 
cone fra l'ilarità della folla, S. M. ricevette graziosamente 
nelle sue sale, una commissione dei dimostranti, che disse 
grazie a S. M. pei saluti gentili, e, intanto, nella via 
Veneto nuovi scrosci d'applausi e nuovi evviva echeggia- 
vano. Una fotografia del nostro corrispondente romano 
colse questo momento. 


* 

Nè va dimenticato il concerto popolare al Pala- 
tino. Fu ùn nuovo spettacolo attraentissimo quello che, 
alle ore 17 di domenica scorsa, si svolse con tutta quella 
folla, con tutte quelle note, fra quelle antiche rovine 
romane. Il concerto (anch'esso in onore di Jolanda) fu 
sinfonico, diretto dal maestro Vessella, con un programma 
che comprendeva la settima sinfonia di Beethoven; la 
sinfonia-marcia del Mercadante, composta in occasione della 
nascita del Principe di Napoli e consacrata a Margherita 
di Savoja; la sinfonia della Battaglia di Legnano del Verdi; 
più il dolce preludio del Ponchielli a Gaetano Donizetti. 
Anche di questa scena diamo una fotografia. 


IL MONUMENTO A CARLO CATTANEO A MILANO. 


Di Carlo Cattaneo, del suo multiforme e vasto intelletto, 
della sua opera civile, parlammo nel Corriere del nu- 
mero scorso, Il monumento al grande pubblicista e pensa- 
tore, inaugurato domenica scorsa, 23, è opera di Ettore 
Ferrari, il quale colle scarse somme raccolte, fece iai- 
racoli, Il monumento sorge * nel cuore di Milano , come 
disse il sindaco Mussi nel suo discorso d’inaugurazione, 
nel largo di via Santa Margherita, poco lontano dall'Ho- 
tel Rebecchino, dove, una volta sorgevano la polizia e le 
prigioni austriache, abitate da liberali scrittori e cospi- 
ratori, La cornice non è troppo bella con le case poco 
artistiche che circondano la statua; ma gli pazii monu- 
mentabili ormai sono un vero problema a Milano. Il mo- 
numento consta della statna del Cattaneo ritta in piedi 
su un piedestallo, Si nota che la sporgenza degli zigomi 
è esagerata. Così era veramente Carlo Cattaneo scarnato 
dalla malattia..., sul letto di morte! Quando egli vigo- 
reggiò nel ’48, apice della sua vita, era ben altro. 1l Cat- 
taneo, colla sua posa, esprime la fermezza della volontà, 
ch'era il suo carattere; la dignità dell'autorità, cui aspi- 
rava. Tiene la mano sul nodo della ciarpa del Governo 
provvisorio di Milano nel 1848; colla destra tiene un vo- 
lume, simbolo della sua dottrina. Il basamento ha un ca- 
rattere che arieggia un po' quello da cimitero. Le medaglie 
del Pensiero e della Scienza, l'una con un'aquila, l'altra 
con dei libri, sono scolpite nella pietra. Due bassorilievi in 
bronzo rappresentano il rifiuto dell’ armistizio proposto 
nelle Cinque Giornate (20 marzo'48) dal Radetzky, e... 
la Repubblica. 

L'inaugurazione ebbe carattere massonico e repubbli- 
cano. Il corteo, formatosi sui bastioni di Porta Vittoria e 
Porta Romana con rappresentanti di scuole (trecento alunni 
delle scuole elementari); colle rappresentanze di società 
repubblicane, con quelle di trentadue loggie massoniche, 
col Grande Oriente, con bandiere e fanfare, ecc,, arrivò 
al monumento al suono indisturbato dell'Inno dei lavora- 
tori e della Marsigliese. Alcune bandiere rosse furono 
strappate dai carabinieri; altre furono lasciate stare; anzi 
furono circondate da carabinieri e da guardie di questura, 
come da un corpo d'onore, che camminava compatto con 
essi. AI monumento, scoperto fra applausi, parlò primo îl 
colonnello Majocchi mutilato a Calatafimi , presidente del 
Comitato del monumento; poi il sindaco; quindi Ernesto 
Nathan, gran mastro della Massoneria a nome della me- 
desima; e ultimo il signor Fusoni, sindaco di Lugano, dove 
il Cattaneo visse esule tanti anni. A” piedi del monumento 
furono deposti fasci repubblicani e corone. Gigantesca, 
bella, spiccatamente simpatica, 1’ “ Alabarda , in fiori della 
città di Trieste, Alle 15 nel teatro Fossati, il prof. Arcan- 
gelo Ghisleri parlò del Cattanco e, alla sera, al Castello, 
trecento persone si radunarono a banchetto per festeggiare 
l'avvenimento, e Jo scultore, per la cui opera, il sindaco 
Mussi, per voto del Consiglio comunale, spedi a quello di 
Roma, città nativa del Ferrari, un telegramma di plauso. 

Il nostro disegno rappresenta il momento dell'inaugu= 
razione del monumento, che, come sì vide, non fu un mo- 
dello di ordine. 


ANESONE TRIDU! 
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Fotografia G. Brogi, di Firenze. 
MATILDE SERAO. 


Ogni esemplare del nuovo romanzo di Matilde 
Serno, Suor Giovanna della Croce, porta sulla 
prima pagina la firma dell’autrice, una firma pic- 
cola, rotonda e irregolare, ma che ha in sè come 
l'affermazione di una volontà sicura. 

Quella firma, tracciata a quel modo, testimo- 
nia che, neppure calligraficamente, la Serao ha 
mutato. Ella aveva la medesima calligrafia, non 
elegante, compatta, quasi densa e volitiva, 
quando incominciò a scrivere pel pubblico. E da 
allora quanto non ha scritto! Dai primi bozzetti, 
dal Cuore infermo, dalla Fantasia, traverso a ri- 
cordi di viaggi, di esposizioni, di cose scomparse, 
questo ora stampato dai 'reves è certo il decimo 
0 l’undecimo volume di romanzo o di novelle. 
Con che, quotidianamente, ininterrottamente , 
per anni ed anni, ella ha dato l’opera sua al gio 
nale, che pure ha distratti o travolti uomini forti 
di coltura e d’ingegno, assorbendoli o disal 
tuandoli dal lavoro più meditato, più intenso e 
duraturo. 

Giovanissima ‘ancora, dal primo suo libro, 
diede a vedere di avere una forza, una maniera 
propria, una fortuna da conquistare; ed ebbe 
per sè l'accoglienza più felice: giornali cui sorri- 
deva il successo si disputarono il suo originale ; 
gli editori le si offrirono ; critici, letterati, si- 
gnore del gran mondo — ed ella ha avuto sem- 
per una debolezza, la sola, per la mondanità ari- 
stocratica — le diedero applausi e conforti. Il 
giornalismo non le ha chiesto soltanto molte car- 
telle ogni giorno, ma le ha imposto pure, a volte, 
quelle cure, quelle lotte amministrative e le po- 
lemiche che sono le prove più dure e spesso lo- 
goranti, 

Eppure Matilde Serao non ha conservato solo 
la calligrafia dalle forme rotonde, irregolari e 
fitte, ma nella vita quotidiana, il medesimo s00p- 
pio di riso di persona sana, fortemente sicura di 
sè, e nel lavoro la stessa porseveranza, lo stesso 
entusiasmo fiducioso e sereno, le identiche predi- 
lezioni — altri dica maniera — di intendimenti, 
di costruzioni e di forma, 

* 

Questa Suor Giovanna della Croce, che vien 
dopo la Ballerina, è formata cogli stessi procedi- 
menti della Fantasia, il più elaborato de’ suoi ro- 
manzi, e per quanto è il contenuto interiore, lo 
sfondo, per così dire, non esce da quel Ventre di 
Napolw,: che fu la raccolta de’ suoi articoli più 
densi di idee, più forti di colorito. 

Nella scrittrice di romanzi si può ancora tro- 
vare qualche deficenza di facoltà inventiva, così 
che le persone da lei disegnate su di un’acuta è 
diligente osservazione si congiungano tra loro in 
una unità di azione commovitrice; e si può dirle 
che la distribuzione e la natura stessa degli epi- 
sodii non ha varietà molta e che il suo stile è so- 
vrabbondante e non sempre bastantemente cor- 
retto: in questo ultimo libro ci sono anche, fra 
gli altri, i capelli che nimbano. 

Ma che per questo? Matilde Serao ha, prima 


d’ogni altra cosa, incontestabilmente questa 
virtù dello scrittore vero, di razza: è, cioè, af- 
fatto personale, non somiglia a nessun altro, che 
è quanto dire ha tanta vigorìa intellettuale 6 
tale sentimento di essa da potere e non voler es- 
sere che sè, come si è liberamente formata. E 
quando rappresenta quello che è caduto sotto il 
suo occhio limpido, indagatore, qui, come nella 
Ballerina, come nel Paese di Cuccagna, ella pos- 
siede una mirabile potenza d’intuizione, oltre 
che della verità, del senso intimo, della umana 
poesia delle cose. E quel suo stile che sembra 
proceda a sbalzi, tra un eccesso di aggettivi e 
una deficenza di vocaboli proprii, di correzione 
formale, ha, pur tuttavia, una energia di fascino 
suggestivo, una facoltà "di riprodurre l’impres- 
sione voluta dalla scrittrice, una facoltà di emo- 
zione comunicatrice che pochi altri dei nostri 
contemporanei possiedono, e in cui certo è su- 
perata soltanto da Edmondo De Amicis — pur 
tanto diverso da lei, 

Anche in questo romanzo vi sono alcuni in- 
terni della piccola borghesia napoletana — come 
la casa di CANE Fanelli e quel suo figlio tutto 
pieno della vanità della propria bellezza conqui- 
statrice — come quella piccola famiglia dello 
studente povero, che deve campare lui, insieme 
alla madre, colla borsa di studio assegnatagli 
dalla provincia di Salerno; — vi sono figure, 
come Suor Francesca, o Concettina Guadagno, 
la proprietaria dell'albergo ove dormono i mise- 
rabili; — vi sono scene, come la uccisione del 
marinaio uscente da quella casa triste e oscura, 
che attestano una attitudine di osservazione 
esatta e di rappresentazione calda quale è degli 
scrittori pochissimi veramente eletti e geniali. 

E il volume, salvo un po’ di maniera al prin- 
cipio, nella chiesa del convento, e un po' di stan- 
chezza all'ultimo, in quel pranzo dei poveri che 
sembra forse soltanto esteriormente descritto; e 
il volume, avvivato sempre di una gagliarda 
unità ideale, è denso di episodii, di osservazioni, 
di rivelazioni colorite, di una ingegnosità vera- 
mente sentita ed efficacemente riprodotta. 

Poche pagine, ad esempio, della nostra lette- 
ratura contemporanea sono così vere e ammi- 
rabili come in quella in cui la Serao racconta 
lo strazio della madre povera allorchè il suo fi- 
glio povero torna nella casa squallida dopo es- 
sere stato, in due materie, riprovato all'esame, 
l'esame di laurea. 

— È nel suo letto, povero ragazzo mio, — narra la ma- 
dre alla monaca. — Ho mandato a chiamare un dottore, 
io, quando l'ho visto svenuto ; era nel cortile, per fortuna, 
questo medico, venuto per le altre disgrazie nel palazzo. E 
gli ha dato del cognac, in una tazza di camomilla. Abbiamo 
pianto insieme, Enrico mio ed io, abbracciati. Io l'ho cul- 
lato, sî monaca, come quando era piccolo piccolo e non vo- 
leva dormire, la notte. L'ho cullato un'altra volta, a venti- 
quattro anni, come se avesse pochi mesi, e mi si è addor- 
mentato addosso, dopo tanto spasimo, e l'ho posato pian 
piano sul suo guanciale, come se fosse una creaturina, — 

* 


Offrendo il suo nuovo lavoro a Paolo Bourget, 
l'autrice ha scritto: 

— E qui io rinunzio, volontariamente e nusteramente ri- 
nunzio a piacere e a sedurre coloro che chieggono, nelle 
opere d’arte, la bellezza delle linee e dei colori, Ja grazia 
della gioventù, il fascino della ricchezza... — 

Può essere che, nella foga dello scrivere, la pa 
rola sia andata oltre Ja precisione del pensiero. 
Certo, in questo libro, ‘Matilde Serao non ha yo- 
luto rappresentare che la povertà umile, incon- 
scia, atavica di grandissima moltitudine umana, 
e segnatamente di una moltitudine napoletana. 
E in questo proposito ella è riuscita in modo mi- 
rabile: nella persona rassegnata, straziata, dolce 
e fiera di Suor Giovanna v'è la sofferenza, la 
innocenza, l’incoscienza d'una stirpe. Così nelle 
tristezze, nelle catastrofi ignote che si succedono, 
sta come il riassunto di assidui tormenti quoti- 
diani, innumeri, inenarrati. 

Ora.non appare inatteso che la novellatrice de- 
gli Amanti e delle Amanti, la innamorata illu- 
stratrice della cronaca dei felici, abbia, dopo 
quella della Ballerina che era già, forse, un 
primo accenno, imposta a sè questa concezione 
dolorosa della miseria che si nobilita nella sof- 
ferenza 

In ciò la parte veramente nuova del libro e 
dell'autrice. Questa rimane la stessa d’un tempo 
in tutto ciò che costituisce la parte formale del 
lavoro, nella ricerca della verità scaldata da un 
sentimento intimo di poesia, nel calore, nella effi- 
cacia dello stile in cui, non per tanto, abbondano 
le irregolarità; il procedimento interiore e la ma- 


48 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA I 


LE CORSE DI “ GYMKHANA , ALL’ ARENA DI MiLaro. 


(Disegno di A. Ferraguti) [v, pag. 455). 
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VEGRO, VISIT, 


‘ANO IL PONTE IMPROVVISATO SUL l'EVERE. 


Le manovre delle truppe del Genio a Roma. — S. M. IL RE, E 1 PRINCIPI DEL MONTE 
(Disegno di A. Minardi, da schizzo di D. Paolocci) [v. pag. 456]. 
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IL moxumento A Bruzzesi, dello scultore A. Alberti. 


Del prode colonnello garibaldino Giacinto Bruzzesi, soldato dell'in- 
dipendenza ed eroe autentico, fregiato di due medaglie d’oro al valore 
militare, morto a Milano direttore della fabbrica dei Tabacc] 
e demmo anche il disegno del guerresco monumento a 
nitero Monumentale. Nel nostro n.° 2, in un articolo 
sulle feste di maggio, toccammo anche delle onoranze a lui tributate nella 
vicina Turate, in quella Casa dei Veterani, dove, coll'inaugurazione della 
bandiera del venerando sodalizio, fu inaugurato un busto al valoroso. 
Oggi diamo il disegno del busto, ch'è opera dello scultore milanese 
Achille Alberti, Nel bel parco della Casa dei Veterani, su un piede- 
anco, dalle lince semplici, severe, adorno d'un ves- 
una corona d'alloro, si eleva il busto dell’estinto. 
Le sue sembianze sono quelle del tempo glorioso nel quale il Bruzzesi 
combatteva agli ordini di Garibaldi; ed è ben giusto che i defunti siano 
ritratti nei lineamenti giovanili, quando vigoreggiavano coll’ingegno e col- 
l'opera, anzichè presentarli ai posteri nell'aspetto della vecchiaja! La 
commemorazione patriottica avvenne per iniziativa della “ Brasèra Mene- 
ghina, una società che si occupa di cose milanesi, ma che s’inchina an- 
che al merito dei non milanesi, com’ era appunto il colonnello Giacinto 
Bruzzesi. All'inaugurazione assistevano la vedova del prode, signora Noè 
’uopo da Roma, sotto il cui cielo 
nacque il Bruzzesi, Parlò un altro valoroso colonnello garibaldino, Enrico 
Guastalla, intimo del commemorato. Fu una festa commovente, Quei veterani 
(alcuni dei quali mutilati, e che hanno bisogno di una più viva simpatia del 
pubblico e d'ajuti maggiori) circondavano il monumento e la loro bandiera, 
che, come abbiamo detto, fu appunto inaugurata în quella circostanza, 


alla sua morte 
lui eretto nel Ci 


stallo di marmo 
sillo, cui si intrecci 


Norina, e il figlio avv. Giunio, venuti al 


È ALTRI NUOVI ROMANZI. 


Il ritorno dell'Aretusa, di Ex- 
RICO CASTELNUOVO (Milano, Baldini, 
Castoldi). 

Il nostro caro novellista si mantiene 
fedele alla scuola di Dickens, non la- 
sciandosi punto tentare dalle innova- 
zioni. Egli cerca e ritrae il vero, anche 
l'umile vero, che gli sta dintorno. 
Così nel Ritorno dell'Aretusa, che 
apparve prima în una rivista e che 
commuove ancora: commuove per il 
carattere d'una vecchia cieca, Ja quale 
aspetta il ritorno della nave Aretusa 
dove si è imbarcato un amato figliolo, 
il quale, invece, è perito.... I famigliari 
della povera signora s'industriano di 
tenerle celata la disgrazia che spez- 
zerebbe il suo cuore... Ciò fa pensare 
alla madre cieca degli Oci del cuor di 
Giacinto Gallina. Ma lo sviluppo del 
tema e lo scioglimento è diverso. Il 
volume contiene altri racconti, alcuni 
de' quali pubblicati nell’ILLustRAZIONE 
Iratiana : L'ultima, Giacomo, Antigo- 
ne, La giornata del commendatore, Tra 
le rovine, © che i nostri lettori hanno 
ammirato per i primi. Racconto schiet- 
tamente veneziano (come tanti altri 
del Castelnuovo) è Giacomo, storia d'un 
ragazzo rachitico, che ha tragica fine, 


L'oltraggiata, scene della vita 
nella Venezia Giulia, romanzo 
di Gruserpe MARCOTTI (Bologna, 
Zanichelli). 

I lettori ricordano certo i bei Dra- 
goni di Savoja dello stesso autore che 
trattava brillantemente il romanzo sto- 
rico sul genere Alessandro Dumas. 
Ora ci dà un romanzo moderno e rea- 
lista con quest’Oltraggiata, che le au- 
torità austriache proibirono in tutta 
la Venezia Giulia. Per l'onore dell'u- 
manità.... oltraggiata, vogliamo spe- 
rare che la pittura del Marcotti sia, 
per lo meno, esagerata. È la lotta che 
le terre latine sotto l'Austria sosten- 
gono contro lo slavismo invadente, 
Quella povera signorina , oltraggiata 
sopra un grande crocefisso în una sa- 
cristia da un prete slavo ch'è tutto un 
impasto d'ipocrisia, di vendette, di 
cattiverie, non potremo dimenticarl: 
Il processo, che ne segue a porte! 
chiuse, e nel quale il colpevole è sm 
scherato mercè il coraggio del fra- 
tello della vittima, è pieno d'emozioni. 
E tutto ciò con un contorno d'ini 
ghi elettorali, di figuri, di compli 
una bolgia dantesca! Îl romanzo ha 
il difetto di essere troppo lungo; ma 
ha pagine d'un colore drammatico in- 
dimenticabile ed è certamente gene- 
roso, è coraggioso, per lo spirito ita- 
liano che lo imbeve. 

Perdizione, di I. TREBLA (To- 
rino, Roux). 

È Ja seconda edizione del romanzo 
del povero I. Trebla (avv. Alberti) 
morto così giovane nella sua Verona; 
quel brioso Trebla che cominciò a farsi 
conoscere în queste pagine col Volon- 
tario d'un anno. Questa storia d'una 


, parlammo 


niera proseguono a essere identici, dopo lunghi 
anni di fatica, come la firma di lei. Ma nella 
mente e nell'animo suo è penetrato un pensiero 
più vasto, o, non fosse altro, un senso diverso. 
Ella sente, Matilde Serao, che alla coscienza pi 
nobilmente educata della generazione che cresce 
e sarà dominatrice domani, sembra assai più in- 
teressante delle consuete marchese impazzite pei 
soliti conti usualmente stupidi, quella madre 
che non ha come coprire, di notte, la bambina 
sua ammalata; sembra più commovente quella 
vecchia che mangia la carne soltanto il giorno 
di Pasqua quando dalla pietà esercitata come un 
lusso di buon genere è convitata al banchetto 
dei poveri. 

Il sentimento più diffuso, più alto della giu- 
stizia domanda all'arte commozioni diverse. 

E in ciò è la novità, anzi la contemporaneità 
di questo nobilissimo libro, tutto materiato della 
pietà per la sofferenza immeritata che aspetta 
l’ora della pace 6 della redenzione. 


L. LopI. 


Crema al cioccolato 
Liquore Gallizno 


ARTURO VACCARI 
LIVORNO 


donna che si uccide per l’uomo amato, 
il quale s'accorge troppo tardi qual 
tesoro ha perduto, è ancora fresca nello stile come un 
fiore di questa mattina. 


Col fuoco non si scherza, romanzo di Emo 
De MARCHI (Milano, Aliprandi). 


È il romanzo postumo del povero Emilio De Marchi, 
artista di grande talento, non così disconosciuto come si 
andò dicendo. Anche questo romanzo ha, per così dire, 
l’anima manzoniana; ma le osservazioni dei caratteri, delle 
macchiette, dei paesaggi, è originale. Anche in questo ro- 
manzo, il De Marchi segue il metodo degli altri suoi : ar- 
monizzare i suoî personaggi coll’ambiente. Il Lago di Como, 
dove si svolge l’azione, è descritto con precisione grafica 
non solo, ma vi è col suo vero colore, co' suoi muta- 
menti. Se la vita al povero autore fosse bastata, egli, 
prima di pubblicare questo romanzo, lo avrebbe sfrondato 
di alcune lungherie; gli avrebbe data l’ultima mano, ch'è 
spesso il colpo avvivatore di tutto. Ma, anche così, com'è, 
attrae per l’acuta verità che lo impregna tutto, come d'un 
ano profumo. Gaetano Negri premette una affettuosa prefa- 
zione, nella quale coglie il carattere predominante del 
rimpianto romanziere: “ Emilio de Marchi, mi piace ripe- 
terlo perchè è il più grande fra i titoli d'onore del nostro 
poeta, ha sempre accompagnato all’arte l'ispirazione mo- 
rale e fu guidato, in tutte le sue opere, da un concetto 
educativo. Egli sentiva altamente la missione dello scrit- 
tore, e voleva che da ogni suo libro venisse un insegna- 
mento, che purificasse, rav 


Primo Maggio, romanzo di G. B. BrANcHI Mi- 
lano, La Poligrafica). 


Un romanzo socialista d'un autore che non conoscevamo. 
Pare un po'la storia degli scioperi d'oggi. In un villaggio 
dell'Emilia, i mietitori vogliono un aumento di mercede e 
una diminuzione delle ore di lavoro, I proprietari non ce- 
dono: scoppia Jo : il conte di Rosaspina, persuaso 
un apostolo dei proletarii, amnuisce ; e la figlia di lui 
s'innamora dell'apostolo, un oratore lucido, convinto, e vor- 
rebbe sposarlo. Ma l’apostolo teme che si voglia pigliarlo 
in una rete d'oro per cambiarlo... Rifiuta sdegnosamente 
il matrimonio. Allora il conte pensa di concedere la mano 
della figlivola a un barone; ma questo sembra troppo stu- 
pido agli occhi della contessina, troppo insignificante, e, 
offesa, pianta barone, padre, castello, e va a far Ja mae- 
strina fra i figli del popolo. Il conte fa come Don Carlos: 
annuncia agli amici che non ha più figlia; e lo sposo sì 
rassegna. Il libro non è organico; l’autore conferma il 
detto che il dir tutto è l’arte di annojare. 


Gli addii, di GEMMA FERRUGGIA (Torino, Roux). 

Sono addii d'amore. Un personaggio dice: “ Ditemi ad- 
dio: in un grande desiderio di amarci, noi abbiamo con- 
sumato tutto il nostro amore!, Qui è il germe di tutto 
uno studio psicologico, di tutto un racconto che la brava 
Gemma potrebbe svolgere. Anche negli altri bozzetti, che 
formano il libretto, vi sono buoni germi. Infatti, questi 
sono i primi Javorini che la Ferruggia scrisse un giorno, 
e che oggi ha raccolto come un mazzolino di viole. 


Tramonto regale, romanzo di MARIA Savi Lo- 
PEZ (Roma, Società editrice Nazionale). 


Fra le scrittrici, ormai innumerevoli, la signora Savi Lo- 
pez prende con questo romanzo uno de’ primi posti. È un 
romanzo che ha fondo storico (la liberazione di Napoli) e 
che ha vere tante figure, come l'autrice ce lo fa capire 
nella breve, graziosa prefazione. È una storia vissuta du- 
rante gli ultimi anni del regime borbonico a Napoli, nel- 
l’intimità d'una casa, dove fioriscono virtù modeste_e al- 
tere, sogni d’affetto e di libertà. L'avvocato Riva, liberale, 
cede all'amore; e per sacrificarsi al dio alato, si ritira dai 
pericoli delle congiure e dà alla vita Teresa e Assunta, 
belle e buone, e Severino, avvocato come Jui, e come lui 
carattere acceso, Per donare la libertà a' suoi concittadini, 
occorrerebbe il sangue di Severino? Il giovane animoso lo 
darebbe entusiasta, E, per la libertà, opera, cospira insieme 
con Antonio; anche questo è un simpatico carattere, dolce 
e virile ad un tempo. Teresa lo ama, questo eroe gentile 
dalle alte idealità; ma egli non se ne accorge, non lo so- 
spetta neppure, Ella è, invece, amata da un pessimo sog- 
getto, una spia del governo, certo Squitti, che, per ot- 
tenere la fanciulla, ordisce una trama infeynale. Egli ac- 
cusa il padre di lei, che viene messo in carcere, Vero è 
ch'egli intende di liberarlo presto, e di presentarsi all’a- 
mata coll’aureola del salvatore, ma; invece, il pover'uomo 
muore în prigione, lasciando nella miseria la sua famiglia, 
la quale, ignara di tutto, continua ad accoglierlo come 
amico. Ma crolla e sparisce per sempre il regno borbonici 
e anche per lo.Squitti suona l’ora della giustizia. 
Questa è la trama, che par quella d'un romanzo d'ap- 
pendice. Abbiamo incontrati in altri romanzi quei cospi- 
ratori, quelle spie, quei contrasti; ma la signora Savi- 
Lopez rinfresca anche il vecchiume colla poesia del sen- 
timento soave ed elevato, Il carattere più artisticamente 
riuscito è quello dello Squitti, proprio del più antipatico 
personaggio. Lo studio dell'ambiente è pieno di verità. 


SULLA SCUOLA MILITARE DI MODENA, i 
guente lettera che rettifica ed amplia la not 
scorso numero. 

* Questa scuola fondata da Napoleone I, continuò a fio- 
rire a Modena anche dopo la caduta del Bonaparte e del 
Duza Francesco IV, con questo divario che fu detta Scuole 
dei Pionieri, ove accoglievasi il fiore della gioventù del du- 
cato, che dedicavasi alle matematiche civili e militari în 
tutta la Joro profondità ed estensione, Ella era considerata 
come una scuola di perfezionamento, e andò famosa non 
pet numero, ma per valentìa di allievi, scelti ove l'antica 
perspicacia sapeva trovarli, senza porre mente alla nascita ; 
giacchè, bisogna pur ammetterlo, Francesco IV, o bene o 
male che facesse, non guardava in faccia a nessuno. 

“La Scuola dei Pionieri — vedi fallacia degli umani 
consigli — ebbe risultati diametralmente opposti agli in- 
tendimenti politici del duca, contribuendo ad affrettare 
ciò che si voleva impedire | 


“ Infatti da essa uscirono Manfredo Fanti, che all'esercito 
italiano riuscì a dare compattezza e disciplina, quando com- 
ponevasi di elementi così varii ed incerti, ed in ciò, più che 
nelle sue imprese militari, sta la sua gloria ; Enrico Cial- 
dini, uomo di fede assai dubbia, ma di merito inconte- 
stabile; Antonio Araldi, ingegno rarissimo, i cuì scritti 
militari trovarono apprezzatori dovunque, Moltke com- 
preso; Federico Carandini, biografo del Fanti, storico, 
se ben ricordo, della campagna del 66, autore pregiato 
di studîì militari, che sventuratamente spezzò la sua car- 
riera nel più bello, meritando per mala condotta l’espul- 
sione dall’esercito, ed altri ancora di minor merito sì, ma 
che onorarono la scuola donde uscirono, e che contribui- 
rono efficacemente all'opera dell'Unità italiana. 

“ Questa è la verità, Mi creda, ecc. 

(Da Modena). 


* Giacomo FERRARI. , 


Agli Ospedali alle Scuole pubbliche è indispensabile 1a MICROBINA 
(reolina Petrobelli), insuperabile deodorante, disinfettante, a; 
tisettico. » Grasts opuscolo spiegativo. - Ditta è. Maschio, Padova. 


FRA CARABINA 


NOVELLA DI 
OLIVIER ANGIACOMO. 
(Cont. e fine, vedi num, precedente). 


IVA 

Doveva essere vicino il mezzodì, a giudicarne 
dall’ altezza del sole; ma nè Gabrio Moneta nò 
gli altri tredicimila combattenti avevano un con- 
cetto esatto del tempo trascorso da quando il 
tragico ardore della batta- 
glia era incominciato, nes- 
suno capiva più nulla in 
quell’ inferno di piombo e 
di fuoco, in quel clamore 
assordante di urla foroci, di 
imprecazioni, di rantoli, di 
gemiti, di grida non umane 
di mutilati, di squilli di 
tromba, di rulli di negarit, 
di colpi di fuoco, di ferri 
cozzanti. Il campo di batta- 
glia era omai tutto nereg- 
giante di Abissini, di Ti- 
grini, di Scioani, di Ama- 
hara, un inferno formico- 
lante di demoni neri agili 
e feroci che sbucavano di 
sottoterra, calavano dai 
monti, salivano dalle valli 
in falangi compatte, si pre- 
cipitavano dai dirupi, si ar- 
rampicavano sulle roccie, 
ebbri di vittoria, avidi di 
rapina e di strage, orribili 
a vedersi, chiazzati di san- 
gue, urlanti, numerosi come 
le cavallette; che si avven- 
tavano contro le bocche dei 
cannoni, contro le bocche 
dei fucili per ischiacciare i 
bianchi nella lotta corpo a 
corpo colla immensa supe- 
riorità del numero. 

Distrutta la brigata in- 
digeni che per tre ore ave- 
va tenuto testa da sola al- 
l’intero esercito scioano, 
distrutta la brigata A 
mondi sul Rajo e sullo spe 
rone di Bèlah dove aveva 
strenuamente lottato per 
arrestare l’inseguimento, 
perduta nella lontana valle 
di Mariam Sciavitù la bri- 
gata Da Bormida, travolta 
dalla fiumana vincente per 
il vallone di Jehà, e buona 
parte dellu brigata Ellena, 
il general Baratieri perduta 
ogni speranza, feco dare il 
segnale della ritirata e lo 
trombe lo suonarono e lo 
ripoterono con squilli d’an- 
goscia. La ritirata! Il disa- 
stro era completo, Ja lotta 
si mutava in macello, la 
battaglia in massacro, la 
rotta in sterminio. Le trom- 
be del Comando chiamava- 
no a raccolta i superstiti 
dietro le pendici del Rebbi 
Arienni dove qualche bat- 
taglione della riserva te- 
neva ancora fermo, mentre 
il nemico fulminava da ogni 
parte e da ogni parte dila- 
gava come un' irresistibile 
valanga. Verso le dodici e 
mezzo nel teatro della lotta 
terribile non rimanevano 
più che pochi nuclei isolati di ascari e di bian- 
chi i quali, trovandosi asserragliati da ogni 
parte come fiere insegui piuttosto che ren- 
dersi prigionieri, si raccoglievano sugli alti an- 
fratti del Rajo e vi protraevano fino alla morte 
una resistenza eroica 6 disperata. 

Sopra uno di quegli anfratti, specie di ridotta 
naturale, sperone isolato, dalle pareti a picco, 
accessibile da una parte sola, si era ridotto Ga- 
brio Moneta con un piccolo manipolo di soldati 
raccolti sulle pendici del Rajo; dodici uomini di 
varii battaglioni, di varie compagnie, sfiniti dalla 
fame, dalla sete, soffocati dall’arsura, trasfigurati 
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dalla disperazione, laceri, sanguinosi, quasi pros- 
simi alla follia, terrorizzati e terrorizzanti. Con 
quei dodici uomini Gabrio Moneta prima di 
arrampicarsi lassù, era piombato addosso ad 
un’orda di Tigrini che avevano assalito un po- 
sto di medicazione e si erano gittati sui foriti 
come jene avide di carneficina, Il suo rapido e 
generoso intervento salvò la vita al tenente me- 
dico Sanguinetti e a Fra’ Carabina i quali, mal- 
grado la loro coraggiosa difesa, sarebbero certa- 
mente caduti in poter del nemico soverchiante. 


Disegno di Arnaldo Perraguti. 


Anche una volta il buon frate col fucile tra le 
mani, di cui si serviva come di una terribile 
clava, giustificava il suo bel nomo di guerra. 
Fugati i Tigrini invece di mettersi in salvo, 
preferì rimanere col piccolo manipolo di Gabrio 
Moneta, un manipolo di eroi cho si ora votato 
ad una morte certissima, prolungando la resi- 
stenza su quella specie di promontorio dalle pa 
reti di macigno. 

Erano tutti sdraiati a terra coronando l’altura 
o sparavano a colpo sicuro nella massa che avan- 
zava urlando per il sentiero malagovole semi- 
nato di cadaveri italiani e ingombro di carogne 


+++» l’eroico frate si chinò un’altra volta sul corpo di Gabrio Moneta... 


e di muli. Gabrio Moneta puntando e sparando, 
immemore di sè, indifferente alla sua sorte, cer- 
cava di rendersi ragione di tutto, misurava l’im- 
mensità del disastro e le sue conseguenze. Sulla 
sua destra un vivissimo crepitar di: fucileria an- 
nunciava una difesa ad oltranza; dovevano es- 
sere i battaglioni del reggimento Romero che 
tentavano di sbarraro il passo all'intero esercito 
nemico trionfante. Generosa o magnanima follia! 
Quanto poteva durare quell’ultimo conato? An- 
cora pochi minuti e poi bisognava morire o ca- 
der prigionieri. Aveva tut- 
tavia nelle orecchie l’ urlo 
straziante degli infelici evi- 
rati con non mai veduta 
forocia, aveva ancora sotto 
gli occhi l’ orrendo spetta- 
colo. Tutti i suoi compa- 
gni, i suoi commilitoni del 
battaglione erano morti, 
era morto il suo maggiore 
con un colpo di lancia nel 
petto nella lotta corpo a 
corpo, centinaia di ufficiali 
e di soldati erano caduti 
sotto i suoi occhi combat- 
tendo da eroi. Di costoro 
qualcuno aveva moglie e 
figliuoli!... 

Ora toccava a lui, il pre- 
sentimento non aveva men- 
tito; non si doleva per sè 
di non sopravvivere a tan- 
ta sciagura, lo angustiava 
il pensiero di quella donna 
adorata, di quei piccini ado- 
rati che sarebbero rimasti 
nel mondo a lottare contro 
tutto e contro tutti, privi 
del suo aiuto, del suo ap- 
poggio, della sua guida, In 
quell'ora suprema  rivisso 
con una prodigiosa accel 
razione tutta lu sua vita 
passata, no risalì il fiumo 
tumultuoso, ne rievocò tut- 
te le dolcezze 0 tutte le mi- 
serie. Un nodo di pianto lo 
serrava alla gola soffocan- 
dolo, un brutto pensiero lo 
torturava, Fra Carabina era 
con lui, combatteva bra- 
vamente al suo fianco, sa 
rebbe morto assai probab 
mente della morte medesi- 
ma. Chi avrebbe dunque 
portato il suo estremo 
luto ad Elena o alla mam- 
ma, chi avrebbe portato le 
sue lettere-e il denaro pei 
bimbi, con tante privazioni 
risparmiato? Quel denaro 
non sarebbe finito nelle su- 
dicie mani di un Tigrino? 
Poveri bimbi e povera 
Elena!... 

"ra l'uno e l’altro colpo 
di fucile, trasse dalla tasca 
interna della tunica i ca 
tratti o li baciò di sop- 
piatto. 

Poi disse al frate che lo 
rdava commosso: 

— Se riuscirete a scam- 
pure da questo inferno, di- 
rete a mia moglie che l'ul- 
timo mio pensiero fu per 
lei e per i piccini. 

— Coraggio, fratello! Dio 
non ci abbandonerà. 

— Sperate ancora, Fra’ 
Carabina? 
E perchè no? Finchè c'è viti 
E le mie lottere? 

— Tranquillatevi, sono al sicuro. 
Dove? 

Poco prima che i Tigrini assalissero il po- 
sto di medicazione dove io curavo i foriti, ve- 
dendomi troppo esposto al pericolo le consegnai 
a Padre Michele da Carbonara. Egli ha lo mie 


ESFERNET- BRANCA Cd 


dei IMA LLI BRANCA di MILANO 


c'è speranza... 


AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO 
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MESSA DELLA PRIMA PIETRA PEL MONUMENTO Ab ALessanpro IL A SUFIA. 
(Disegno di R. Salvadori da schizzo di G. Oberbauer.) 


La Bulgaria ha sentito il dovere d'innalzare un monumento allo czar Alessandro Il, come al suo liberatore. Il monu- 
mento fu alfidato a uno scultore italiano, il Minardi; e ciò è un'onore pel Minardì e per l’arte italiana. Ci scrivono da 
Séfia che, il 6 maggio, festa di San Giorgio, e alla presenza di Sua Altezza reale ìl principe Ferdinando, del metropolita, 
dei ministri, fu posta la prima pietra del monumento, nella piazza davanti al Parlamento (£ 

solenne, alla quale partecipò tutto il popolo, e che il nostro disegno dal vero (pel quale ringraziamo il pittore sig. Giuseppe 
Oberbauer di Sofia) rappresenta nel suo momento principale. È il momento, in cui il principe Ferdinando, în nome del 
popolo bulgaro, batte col martello d'oro per la terza volta la pietra. Il metropolita benedisse la pietra; il popolò acclamò. 


una cerimonia 


branje). 


istruzioni; se tra quattro giorni non mi vedrà 
all’Asmara, un messo fidato e pietoso le porte 
a destinazione. 

— Grazie, Fra' Carabina, ora posso morire 
tranquillo... 

— La nostra vita è nelle mani di Dio! 

— Un altro favore vi chieggo, Fra' Carabina. 
Se morrò prima di voi, se vedrete la probabilità 
di salvarvi, frugate nella tasca interna della mia 
giubba, prendete l'orologio @ i ritratti che ri- 
posano sul mio cuore. T'errete l'orologio per mia 
memoria: quanto ai ritratti mi dorrebbe mol- 
tissimo che fossero profanati dalle luride mani 
di quegli eviratori. Lo farete? 

— Lo farò. 

— Attenzione! — gridò il tenente Sangui- 
netti. — I vivi avanzano al riparo dei mortil... 

Era vero. I tigrini che avevano posto l'assedio 
alla piccola ridotta naturale occupata da Gabrio 
Moneta e dal suo manipolo, avanzano facendosi 
schermo dei corpi degli uccisi. 

— Lasciateli avvicinare e poi fuoco a qua- 


ranta passi! — urlò Gabrio. — Ci sono ancora 
cartuccie ? 
— Quasi una cassa, signor tenente — rispose 


il trombettiere Menafoglio. 

— Distribuitele; io non ne ho più. 

— Sissignore. 
Pronti? Attenti al mio comando.... 
udì una scarica simultanea come in piaz 
d’armi, seguita da urli feroci di rabbia e di do- 
lore. Insieme ai cadaveri, molti assalitori, erano 
caduti sul sentiero. 
Attenzione! Ritentano l’assalto.... 
Fuoco accelerato |... 
Maledizione! 
Che cosa c'è ? 
Caporal Trinchera è stato colpito. 


— Morto? 

— Si. 

— Un altro di meno, — pensò Moneta erol- 
lando la testa. — Verrà la volta di tutti. — Ma 


non volendo scoraggiare i superstiti, gri! 
— Non importa, moriremo; ma venderemo |! 


cara la pelle. Viva l’Italia!.. — Viva! — urla- 
rono i rimasti con l’anima alzata contro il pe- 
ricolo e la voce rauca per l’arsura terribile. 

Per sgombrarsi la via all'assalto definitivo, i 
Tigrini camminando carponi, gittavano i cada- 
veri nel sottoposto burrone alla rinfusa. Erano 
a cinquanta passi di distanza e offrivano un 
bersaglio sicuro. Tra i cadaveri profanati, Gabrio 
e Fra' Carabina riconobbero quello del tenente 
Belviglieri, il sentimentale ed elegante suonatore 
di chitarra che tante volte li aveva rallegrati 
al bivacco con le sue appassionate canzonette 
napoletane. 

— Requiescant in pace — mormorò il frate 
facendosi il segno ER 

— Amen! — rispose Gabrio sospirando. 

In quel punto una grandine di piombo cadde 
sulla piccola ridotta, uccise altri tre uomini. 
Una furibonda scarica rispose. Fra’ Carabina 
senza posare il fucile recitava le preghiere dei 
morti, 

— Non potremo resistere più di un'ora — 
disse Gabrio. — Se non ci finiscono le palle ti- 
grine ci finirà la sete. Io mi sento soffocare. 
L’aria è di fuoco. 

— Bevete fratello, — di 
straendo una piccola borrace 
del saio, 

— Grazie! Voi siete la mia provvidenza. Pur- 
troppo questo vostro liquore non servirà che a 
prolungare un’ agonia... 

— Bisogna sperare sempre. Guardate laggiù. 
Un altro pugno di eroi si è asserragliato su quel- 
l’anfratto e resiste disperatamente. Bisognerebbe 
poterla durare sino a notte. Le tenebre sareb- 
bero la nostra salvezza. 

— È impossile, Fra’ Carabina. Vedete in fondo 
alla valle che-brulichio di nemici ? Pare un for- 
micaio. Salgono, salgono... Li vedete? Tra poco 
ci schiacceranno.... 

Fra’ Carabina non rispose. Il tenente Sangui- 
netti disse: 

— Non abbiamo più che diciotto cartuccie a 


se Fra’ Carabina e- 
ja dall’ampia tasca 


* 


Il sole che aveva illuminato gli “eroismi e gli 
orrori di quella tragica giornata, calò finalmente 
in un incendio di nubi, dietro i culmini lontani. 

Colle tenebre, un silenzio di morte cadde sul 
piccolo promontorio con tanta disperata costanza 
difeso, un terribile silenzio discese sulle pendici 
del Rajo, dél Rebbi Arienni, sul passo di Zalà, 
su tutto il campo della carneficina e della strage, 
rotto soltanto dall’ululo delle jene, dal gracidare 
dei corvi. Intorno al corpo di Gabrio Moneta, 
avvinto nella morte a quello di un tigrino, nel 
feroce amplesso di una lotta suprema, giacevano 
in gruppo dodici cadaveri di soldati italiani, 
nudi, mutilati, gli occhi aperti e fissi, le bocche 
contratte nell’atrocità dell’urlo finale. Giaceyano 
sopra un seminato di bossoli, tra centinàja di 
cadaveri neri, ultima disperata e forse ignorata 
prova dell’eroismo italiano. 

Ma nel silenzio della notte fatale un uomo 
uscì dal cumulo informe di quei cadaveri, si 
inginocchiò «a pregare accanto ai fratelli, chiuse 
loro le palpebre con mano pia, li benedisse, li 
baciò sulle fronti aduste dove brillava di già 
un raggio di gloria immortale: Fra’ Carabina. 

Prima di perdersi come un'ombra per il val- 
lone pauroso, l’ eroico frate si chinò un’ altra 
volta sul corpo di Gabrio Moneta, avvicinò alle 
sue labbra sbiancate dalla morte il ritratto dei 
suoi cari, mormorò al suo orecchio una solenne 
promessa. Parve che da quell’ampio petto squar- 
ciato, da quelle labbra esangui, uscisse una pa- 
rola leggiera come un soffio: 

— Grazie, fratello!... 


OLIvIRRIH 


ANGIACOMO. 
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I CAPRICCI DELLE MOGLI E I REGALI DEI MARITI. 


Erodiade era una ragazza: piacque al re e volle 
la testa di Giovanni Battista. Si suol graduare 
dallo stato nubile allo stato coniugale la inten- 
sità dei capricci. Che cosa avrebbe voluto di più 
feroce e di più crudele Erodiade, da un marito? 

Lady Macbet vuole il trono ad ogni costo, e 
vuole dal marito la morte dei pretendenti legit- 
timi. Il povero Macbet uccide a tutt’andare per 
compiacere la moglie, 

Lucrezia Borgia della leggenda storica, chiede 
al marito (e non è il marito di prime nozze) la 
vita di tutti quei giovinastri che si permisero di 
fare un po'di cronaca sul conto suo. 

La stessa esistenza di pugnali femminili dal 
manico incrostato di gemme, raccolti nei musei- 
tesoro, rivela l'indole dei capricci delle mogli e 
dei regali dei mariti. 

Ma i pugnali sono gingilli, di fronte ai teschi, 
ai patiboli, alle sentenze di morte, alle dichia- 
razioni di guerra, alle efferate crudeltà che la 
storia, bugiarda nei particolari, ma veridica nel- 
l'insieme suo di eronistoria, ci fa passare sotto 
gli sguardi come capricci delle mogli e regali 
dei mariti. 

Irnesto Bovet, il chiaro letterato francese, 
lesse in una sua recentissima conferenza sul pas- 
sato e avvenire della donna !, dei documenti let- 
terari i quali dicono che cosa fossero, che cosa 
volessero quelle donne d’altri tempi che noi repu- 
tiamo modelli di virtù, per pura, semplice e 
convenzionale bugiarderia delle penne storiche... 

E basta. Il passato è triste.... Tanto più tri- 
ste in quanto la storia ci dipinge in contrasto 
colle donne sanguinarie e feroci, una quantità 
di malate, di isteriche, di veggenti, di catalet- 
tiche, di mistiche patologiche... la maggior parte 
nubili o mal maritate, i cui capricci non furono 
delinquenza, ma furono degenerazione,... Per una 
Cornelia ricca, patrizia, equilibrata , sanamente 
onesta, quante, quante forme femminili da cor- 
rezionale o da ospedale!... Evidentemente il no- 
stro passato è una storia assai poco maestra della 
vital... 


* 

Tutto evolve in questo mondo ed evolve a 
spirale, sì che tutte le forme si manifestano in- 
sieme nel medesimo tempo: ma i capricci san- 
guinari ebbero il loro periodo di decadenza e 
primeggiarono altri capricci. 

Basta leggere i conti di casa Gonzaga con la 
corrispondenza allegata, per vedere come evol- 
vessero i capricci delle mogli e i regali dei ma- 
riti... Sono ì nani ricercati come buffoni e me- 
glio pagati quanto più scurrili sono le piacevo- 
lezze.... Oggi il mixoedema si cura negli spedali 
e noi siamo orgogliosi di aver sostituito scienza 
e pietà al buon umore volgare e colpevole di 
corti oziose ed indegne.... Oggi i nani sono spa- 
riti, e coi nani i piccoli negri comprati e altre 
forme di feticismo. Chè, anche la vergine cuccia 
del nostro alte ed altero Parini è un resto di 
quei capricci: un resto di quei regali. 

I romanzieri francesi come Maupassant, Bour- 
get e De Goncourt, gli italiani come la Serao, 
mettendo in evidenza col taglio anatomico molte 
miserie, possono avere immiserito i malati e i 
pericolanti; ma hanno fatto un gran bene! Essi 
aiutarono a spazzar via i capricci malsani più 
di quanto non vi siano riusciti i malinconici 
e i predicatori. 


* 

E i capricci e i regali evolsero ancora. 

Il lusso e i gioielli accompagnarono forse sem- 
pre tutti i capricci delle mogli. ; 

Theophile Gautier dice, a proposito di una 
mummia: “ Otez ses bijoux à une femme, mème 
morte, et vous la tuerez une seconde fois ,. 

Ma, evoluti i costumi; non rimossi gli illeciti 
amori in quanto la donna ricca non è onesta se 
non è libera e se non lavora; lusso e gioielli pre- 
sero il primo posto nei capricci delle mogli e nei 
regali dei mariti: e col lusso i divertimenti, le 
letture frivole, l’ozio più inverecondo e più col- 
pevole del vizio istesso di cui si reputa padre. 
Fortunati i mariti sopravvissuti alla terzultima 
generazione che possono esclamare senza ros- 
sore “ Mia moglie è costata un patrimonio ,. 

Nè il lusso è morto: il lusso è più vivo di 
prima; ma quando il lusso adorna una donna ]a- 


1La conferenza fu tenuta nella sede della Federazione 
delle opere femminili in Roma. 


boriosa ed onesta, diventa un altro regalo, un al- 
tro capriccio. Quel lusso si compenetra coll’arte 
e.con un’arte viva e diversa. È un’altra cosa. 


* 

E nella spirale sempre più volubile e sempre 
più stranamente bizzarra ecco apparire un altro 
capriccio: la beneficenza. 

‘entre le rigide rose d'oro viventi vanno in 
giro per spedali e tuguri a fare la carità, Ja ca- 
rità statica, individuale, eroica, così bene rac- 
colta in istoria da Maxime du Camp, le mo- 

li mondane si fanno regalare dai mariti lo sport 
della beneficenza rumorosa e con questo sport 
vien su l’altro del maneggio, del canottaggio, del 
ciclismo, dell’alpinismo. È la ginnastica fisica 
colla ginnastica morale. I mariti compiacenti pa- 
gano e le mogli si divertono. Fiere e danze, 
balli e spettacoli, lotterie, pesche, concerti. 
tutto serve ai capricci delle mogli: anche le con- 
ferenze, anche le prediche... 

I capricci, non possiamo negarlo, sono relativa- 
mente più sani e ì regali sono meglio spesi. Ma le 
mogli sono ancora ben lungi dal colpire coi refrigeri 
della beneficenza, le cause delle miserie umane. 

Diverse, solo nella forma, dalle dame del de- 
guinage spedaliero, le giovani e spensierate mo- 
gli non hanno palpiti per la. maternità derelitta, 
per l’abbandonata infanzia morente nello squal- 
lore dei brefotrofi e nella fame del baliatico mer- 
cenario; per l’operaia sfruttata, per i manomessi 
diritti. Esse credono davvero ed ancora che il 
pauperismo patologico dei ciechi e degli storpi, 
degli idioti, debba essere una produzione ine- 
sauribile.... Esse appartengono a uno stadio an- 
teriore della nostra vita. 

E allo stadio ulteriore ci siamo. Le manife- 
stazioni nuove sono omai molte.... I capricci delle 
mogli principiano a essere radicali 0 diversi. La 
donna chiede il lavoro.... I mariti così facili a con- 
cedere pugnali ingemmati e sentenze di morte, 
nani e buffoni, gioielli e broccati, feste di bi 
neficenza e biciclette, viaggi e romanzi, tremano 
dinanzi a questo nuovo, sano e onesto capriccio 
del lavoro. Essi vedono nella incipiente opero- 
sità il principio di una battaglia! 

Epperò cedono, regalano, aspettano. 

* 

Ada.... la bella e cara contessa Ada ha voluto 
la fondazione di una biblioteca per diffondere 
la coltura femminile. od 

Wanda è andata più in Jà e ha istituito un 
circolo di studi sociali nel suo salotto. 


Elsa.... la contessa Elsa ha impiantato una 
scuola di merletti all'ago di cui si stava per- 


dendo lo stampo e dà pane a trenta operaie. 

Giselda... Ja vezzosa contessina Giselda... ha 
messo su una cucina scolastica nei quartieri po- 
veri dove è una gara fra chi meglio lavora per 
diminuire la miseria senza fare l’elemosina, re- 
staurando case operaie, istituendo ambulanze, 
farmacie, bagni, laboratori 

Olga... una marchesa imponentemente bella, 
mette su una scuola per le infermiere. 

Alessandra si dedica nobilmente alle attività 
generose ed oneste contro la tratta delle bianche. 

È un irrompere di capricci nuovi, un conce- 
dere febbrile di regali che appaiono i più strani 
e sono i più belli. I mariti tremano al cospetto 
di queste mogli audaci che, ancora inesperte, im- 
pugnano il mestolo di tante faccende. 

* 

Pace, o mariti! Siate orgogliosi di questi ca- 
pricci. Regalate, regalate il lavoro alle mogli vostre 
nuove, giovani, operose: regalate loro il lavoro! 

Esse lo chiedono oggi per moda, esse sono ine- 
sperte e forse lavorano male; aiutatele ma la- 
sciatele lavorare. La moda diverrà un bisogno e la 
ricchezza produttivamente spesa sarà benedetta. 

Una fata nuova, gentile, laboriosa, aleggia in- 
torno alle vostre ville e ai vostri palazzi. 

È un parafulmine colle ali bianche spiegate 
che guarda la vostra casa dalla folgore e dalle tem- 
peste. Una sorgente viva di acqua che rigenera 0 
ristora rumoreggia poco lunge dai vostri castelli. 
È la grazia nuova, è la fonte miracolosa che ri- 
tempra le vite stanche ed estingue la sete ar- 
dente di giustizia e di pace. Le mogli. dicono: 
“ Dateci lavoro e dignità. , I mariti rispondano: 
“ Prendete, ciò che chiedete è vostro... , 

(Da Roma). 


A. DeEvITO TOMMASI. 


LUIGI FILIPPO BOLAFFIO. 


Dopo Aymo, ecco un altro giornalista lombardo=ve- 
neto, di parte moderata, che si è spento innanzi tempo. 
Povero Bolaffio! chi lo avrebbe detto a vederti così co- 
lossale, a sentirti così allegro e pugnace, che una fiera 
malattia ti minava da anni? Luigi Filippo Bolaffio, 
m. il 20 giugno a 55 anni, in una casa di salute a Mi- 
lano, dove aveva subìto una grave operazione, era nato 
a Venezia, e aveva cominciato non in una pasticceria, 
come disse qualche giornale, ma negli uffici. telegrafici. 
Liberato il Veneto riel 1866 e avendo il Sonzogno fondato 
subito allora a Venezia il giornale // Rinnovamento, affi- 
dandone la direzione a uno dei più bollenti moderati, Carlo 
Pisani, già emigrato, questi accolse come cronista il Bolaffio, 
ch'era allora un baldo giovane. Passato_îl  Rinnovantento 
sotto la direzione di Stefano Battagia, giornalista d’ardito 
ingegno e morto giovane pei troppi piaceri, il Bolaffio passò 
a Padova dove fondò e diresse 7! Corriere del Veneto. A 
Venezia, aveva già fondato, con altri, il giornaletto umo- 
ristico settimanale Sior Tonin Bonagrazia, dal nome d'un 
cantastorie ameno e popolarissimo e che aveva per motto 
* Ludere non ledere y. Morto il Corriere del Veneto, il Bo: 
laffio si diede all'esportazione dei * baicoli , specialità vene- 
ziana, eccellente pel caffè, e .che non aveva sino allora 
mai passate le lagune. Ma il suog' tentativo falli, perchè 
quella fragile pasta non reggeva all'esportazione ;. per non 
infrangersi, avrebbe dovuto ogni baicolo essere avvolto 
nella bambagia come i vetri di Murano. E allora egli ri- 
tornò al giornalismo. Nel 1880, comparve a Milano; entrò 
nella redazione del Pungolo del Fortis ; fu a Cremona alla 
testa d'un giornale moderato; a Milano, fondò coi fra- 
telli Pozza, Guido Pisani, e Carlo Borghi il Guerin Me- 
schino che è rimasto il più allegro e il più giudizioso gior- 
nale d'Italia; e il giornale quotidiano l’Jtalia, della quale 
divenne. direttore alla morte del povero Borghi. Nel 1884 
fondò un altro giornale quotidiano // Caffè, che ebbe dei 
brevi momenti e che mutò in Gassetta Nazionale, divenendo 
proprietario della tipografia, alla quale diede il nome di Pie- 
tro Verri. Così, fondò una Casa editrice, nella quale spese 
tutta la sua grande attività, pubblicando di tutto un po’; 
fra altri, la Gasselta letteraria, già fondata dal Bersezio, € 
che egli aveva ricevuto dalla vecchia Gazzetta Piemontese 
ora Stampa. Ma anche la Gassetta letteraria languì ‘e fu 
assorbita l’anno scorso dal Fanfulla della Domenica. 11 Bo- 
laffio fu altresì il principale compilatore delle Guide edite 
dalla casa Treves. Infaticabile, e aiutato dall’intelligente, 
rara consorte, egli tentava sempre nuove imprese. Pochi 
uomini hanno lo spirito che aveva il povero Bolaffio: era 
un conversatore piacevole, pieno di barzellette argute. Nei 
bei tempi dei cenacoli letterarj la ‘sua. comparsa era una 
festa. 1 suoi funerali furono una attestazione d'affetto e 
di compianto. 


IL *GYMKHANA, ALL’ARENA DI MILANO. 

Questo nuovo ramo dello sport (ch'è poi un ramo no- 
bilitato degli esercizi dei circhi) è venuto a fiorire anche 
a Milano con esito pittoresco e brillante. Fra le corse di 
San Siro, che continuarono con affari d'oro al totalizza- 
tore — anche a San Siro si giuoca molto; — avemmo il 
nuovo spettacolo all'Arena, guastato solo dalla grandine, 
scompigliatrice di tante belle signore. Queste accorsero 
in gran numero, occupandone tutto il Pulvinare, che pareva 
un magnifico giardino improvvisato. 

È noto che lo spettacolo è fatto su bei cavalli, mon- 
tati da abilissimi cavalieri della buona società. Sono in 
buona parte ufficiali di cavalleria. Vestono all’uso inglese: 
calzoni di pelle, berretto sportivo di prammatica; e sono 
in maniche di camicia. Ciò è anche inglese! 

Il nostro disegno ritrae “la corsa degli ombgelli , che 
si fa così: I cavalieri si portano alla tribuna e pigliano 
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un ombrello. Cavalcando, lo aprono, e cavalcando saltano 


quattro siepi: JI primo-che arriva a riconsegnare alla tri- 
buna della ria l'ombrello, ha vinto. 

Nello stesso modo si svolge il giuoco dei pacchi po- 
stali; il giuoco dei palefò ; il giuoco dei fiori, e dell'uovo. 

I cavalieri cavalcando, s'infilano i paletò } il che dà oc- 
casione a mosse comiche, che fanno ridere tante gaje c 
vezzose spettatrici. Più comica ancora è la corsa dell'uovo. 
1 cavalieri partono a cavallo tenendo ciascuno in mano 
jo con entro un uovo, e così percorrono in piano 
nte siepi; ci vorrebbe altro !) un 200 metri circa. Vince 
il cavaliere che passa primo il traguardo coll’ uovo nel 
cucchiajo. — Nel giuoco dei fiori, le dame li infilano al- 
l'occhiello della giubba dei cavalieri; questi devono far il 
giro della pista, e ritornarli alle dame, cercando di arrivar 
primo e vincitore. 

I concorrenti nell’anfiteatro dell'Arena erano 24. Pro- 
motrice delle corse fu la Società milanese per la cacci 
a cavallo. 


PONTE MILITARE IMPROVVISATO SUL TEVER 


Durante l’ultimo soggiorno dei Principi montenegrini 
Nicola e Mirko a Roma, S. M. il Re li fece assistere 
varie manovre militari, delle quali rimasero: entusiasti. 
Una bella mattina, accompagnato dal suo ajutante, gene- 


FINE DEL PR 


CAVOUR «Fri ti 


28 pagine. 


Lire 2,50. — Un volume in-16 di 


rale Brusati, e dal comandante la divisione, generale Fecia 
di Cossato, li condusse nei pressi del Poligono di Tor di 
Quinto per far assistere i principi ad un gettamento di 
ponte militare sul Tevere, eseguito dai pontieri del genio 
militare. 

La manovra ebbe subito principio. Si posero in ‘acqua 
le barche che dovevano servire come corpi di soste- 
gno del ponte. Una squadra di venti uomini, comandata dal 
tenente Ozzola, eseguì la manovra con tale prestezza e tal 
precisione che il principe Nicola proruppe in calorosi 
battimani. 

Dopo, ‘fu.gettato il ponte con le assi. Quest’ opera- 
zione, compiuta sotto l'assistenza del tenente Fresco, durò 
tre quarti d’ora ; quindi un drappello d'ufficiali, seguito dai 
corazzieri a cavallo (che avevano accompagnato il Sovrano 
e i Principi) passò sul ponte. Il Re assistette anche al 
transito di corsa dei pontieri : per ultimo, passò egli stesso 
coi principi Nicola e Mirko. 

Il capitano Jervolino, direttore delle manovre, che, du- 
rante il gettamento del ponte, aveva forniti al Sovrano 
Principi schiarimenti tecnici, ebbe elogi per sè e pei 
suoi ufficiali; uno di questi, il tenente Fresco, ricevette 
giorni ‘sono una ‘medaglia al valor civile per avere con 
le barche dei pontieri eseguiti lavori di salvataggio du- 
rante le ultime inondazioni del Tevere. 
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splendidamente illustrata 
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Garlo Daviller 
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Un volume di 1026 pag. ricca- 
mente illustr. da 349 incisioni 
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appaiono sempre logie 
cosa di occulto che portano 


Recentissima pubblicazione 


L'Angelo + 


“+ risvegliato 


Ai S. Novaro 


ione naturale, che poi il suo spi 
lieve ombra di mistero. Le figure de'suoi libri, se non 
he, ci affascinano per qualche 


Jazzo Theodoli). 
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L. Berna 
wi, Angolo 
Via Fari- 


posito 
delle edi- 
zioni del- 
la Casa Tre- 
ves, ed este- 
‘so e vario assor- 
timento di libri 
italiani e stranieri. 


‘giornali della Casa Tre- 
‘ves e ad ogni altro gior- 
le italiano e straniero. 


i tutto una grande purezza 


to vela di una 


La LIBRERIA INTERNAZIO- 
NALE F.lli TREVES di Roma 
è stata incaricata dell’ esclu- 
siva vendita di tutte le pub- 


Joro, per una certa am- 


SCENE DELL’ EMIGRAZIONE. 
Sono scene che si rinnovano, pur troppo, assai spesso; © 
il nostro Ferraguti le ha improntate or ora dal vero, sul 
porto di Genova, perenne punto di partenza di tanti pi- 
roscafi d'emigranti radunati dagli agenti d' emigrazione. 
I disegni sono tre. Il primo è l'imbarco degli emigranti. 
Gli agenti, che pajono pastori intenti a raccogliere torme 
di bestiame, fanno discendere nelle barche i contadini; 
i quali, scossi dal lungo viaggio della ferrovia e nuovi a 
quella scena febbrile (molti non avevano mai visto il 
mare) sono istupiditi, assorti.... e macchinalmente si muo- 
vono, macchinalmente rispondono. Bisogna, peraltro, av- 
vertire che i nostri emigranti a Genova sono trattati assai 
meglio che quelli d’altri porti d'Europa. E i barconi, pieni 
di quei lavoratori, vanno verso i piroscafi, pronti a tra- 
sportarli al. di la dell'Atlantico. — Il secondo disegno 
mostra la prua d'uno di quei piroscafi : è la nuova casa 
momentanea di quei disgraziati, dove trovano posto, come 
api in un alveare. E anche allora, permane sui loro volti, 
nei loro sguardi, lo stupore. — Il terzo disegno ci fa ve- 
dere sullo scalo le casse, le ceste, i sacchi, che gli emi- 
granti sì portano dietro: sono sacchi che contengono vesti 
e utensili di cucina, perchè gli emigranti sanno che, in 
America, essi non potrebbero acquistarli in causa del loro 
prezzo colà troppo caro, mentre in patria non avrebbero 
potuto venderli che a un prezzo irrisorio, quasi nullo. 


DELL'ANNO VENTOTTESIMO. 


| SETA oi ZURIGO 


| Spediamo fe ultime novità in nero, bianco e 
| colori, tanto in metri che in piccoli ‘tagli, 
franche ie libere di dogana a domicilio. 


E. SPINNER e C." 


Succri I. Zùni Selden Fabrik - ZURIGO. 


Preghiamo domandare i nostri campioni. i 


GUIDE-TREVES 


VENEZIA 


IL VENETO, 
IL LAGO DI GARDA, TRIESTE, 
TRENTO ED ISTRIA 


Colle piante di Venezia, Verona, Padova, Trieste, 
o la Carta del Lago di Garda. 
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di Storia Naturale sugli inse 

Felie Frances 


Un vol. in-8 con 320 ine. 
SEI LIRE. 


FRATELLI TREVES, EDITORI. 


piezza vaga di gesti, © più ancora per una grande 
intensità spirituale. Sieno esse del volgo umile 0 del 
mondo superbo, i loro atti paiono sempre significativi, 
le loro parole profonde; e spésso filosofiche. Così anche 
în questo Angelo risvegliato persone comuni in casi 
comuni adunano grandi ombre misteriose, parlano sil- 
labe gravi e quasi bibliche di amore e di felicità: onde 
in tutto il romanzo è un grande alito, di poesia, che 
ne eleva talvolta le persone al di sopra del loro stato, 
ma che ce le rende simpatiche appunto per la loro 
elevatezza. 

L'angelo risvegliato è per dignità ed elevatezza di 
stile una vera opera d'arte. 

Graxwiso AntONA-TRAVERSI 
(Dal nuovo giornale Fiamma, di Torino). . 


Un volume in-16:di 250 pagine: TRE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli pes, editori, Milano. 
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| Con 82 incisioni 
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Un volume di 360 pa- | E 


gine in carta di lusso: 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 
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blicazioni del Minist. d'Agri- 


DUE LIRE. 


co't. Industria e Commercio. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


NONA _ EDIZIONE 


- Guida ai Bagni 
Acque Minerali d'Italia 
| Plinio SCHIVARDI 


DEL DOTTOR 
Premiata con Diploma di Medaglia d'Oro 
alla grande Esposizione d’Igiene di Napoli nel 1900 


NONA EDIZIONE rifusa completamente 
che risponde alle giuste esigenze di chi ha bisogno di no- 
tizie esatte e sicure. È il vade-mecum di tutti i bagnanti. 
Un volume in-16 di 500 pagine, con 

una Carta a colori delle Stazioni Balnearie d'Italia: 
CINQUE LIRE. 


Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


prtrtortttoà 
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Emana DE AMG 


x.» È una buona appendice al 
“Cuore ye vale più di mille trat- 
tati di educazione e di cento 
galatei. (Roma letteraria.) 
«Mai fu parlato ai ragazzi 
col un linguaggio tanto sem- 
pliceotanto intelligente, dicen- 
do cose altamente morali, uma- 
ne, modernissimo. (Diritto.) 


UNA LIRA. 


Edizione di lusso in-8 in car- 
ta a mano, legata în tela e 
oro? Cinque Lire. 

Idem, con legatura uso antico e 
tagli dorati. Otto Lire. 


Un volume in 


Dirigere commissioni e vaglia 
ai Fratelli lreves, Milano. 


FISSI 


Btampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.’, di Milano. 


La discussione generale del bilancio del- 
interno è terminata il 22 coîì una so: 
mne vittoria del ministero, Se ne 


htato dal Riccio; al-quale, tanto il pro- 
nente quanto lo Zanardelli dettero 
Hificato di piena sfiducia. L'ordine del 
jprno fu respinto da 264. contro 184 più 
tenuti (uno dei quali è il Fortis). La 
mera ha poi continuato a galoppo la di 
‘ussione © votazione dei bilanci, e d'una 
santità di Jeggine, per la fretta di pren- 
re le vacanze. Così i famosi sgravi sono 
andati a novembre, ossia seppelliti an- 
be nella seconda edizione. Forse allora 
uscirà una terza, con cambiamento del 
inistro di finanza. Anche il Senato pro- 
de sollecitamente nella discussione dei 
lanci; ma non essendo possibile votarli 
utti prima di lunedì il Di Broglio ha pre- 
Isentato una proposta di legge per un mese 
esercizio provvisorio, 
La Giunta delle. elezioni 
uella di Sessa Aurunca, in persona del 
î Lorenzo; ed ha nominato un comitato | si 
inquirente per la elezione di Desio, dove 
fl eletto il Silva contro l'avv, Canetta, Il 
=3 ebbero luogo le elezioni supple- 
tive, nei collegì di Pistoia (2°) Massa c 
Carrara e Castellamare di. Stabia. A Pi- 
ja fu eletto il ministeriale Morelli Gual- 
(erotti ex deputato di Pisa, a grande mag- 
gioranza, contro il socialista prof. Cl 
belli: a Massa fu proclamato il ballottag- 
gio fra De Felice soci 
e Binelli: costituzionale con 2117: a 
stellamare ballottaggio fra Fusco ed il 
bontrammiraglio Palumbo. 


La Regina Margherita è partita il 
per Stupi: 
imi di luglio. Il 29 si troverà a Roma 
è avrà luogo un grande pellegrinag- 
o nazionale alla tomba di Umberto. 
principe Nicola e la principessa Milena 
partirono per Cettinje : il principe Mirko 
‘ andato in Germania. La regina Maria 
Via è partita il 23 per Torino, col duca 


Mon! 


Guarnie: 


contingenti 


dal generale 


ha annullato 


ista con 2178 voti 


gi, dove rimatrà fino agli 


varii te: 
dalla ci 


d'Oporto, ed ora si trova al castello di 
Moncalieri presso la principessa Clotilde. 

Il 23 fu fatta a Roma Ja commemora- 
zione di Cavour: oratore il deputato 
A Rovigo fu inaugurato 
un medaglione. di Cavour che fu comme- 
miorato dal deputato Carlo Fabri. Il 20 
sono partiti. per la ;Cina 
che vanno a_ prendere metà del nostro 
Il 29, a Torino, vi fu nel 
palazzo municipale un comizio per la fer- 
rovia Cuneo-Nizza, al quale interven- 
nero arche i rappresentanti di quella città, 
della Camera di Comme: 
timento delle Alpi Marittime, fu appro- 
vato un ordine del giorno per la sollecita 
costrazioné del tronco dalla galleria di 
Vierola alla frontiera francese. Il consiglio 
di Stato ha respioto il 
Gilet 
collocamento in disponibilità , nel quale 
ricorso il generale giustificava la propria 
condotta nel noto incidente del suo ar- 
resto. Il 24 furono commemorate le bat- 
taglie di San Martino e di Solferino con 
l'intervento dei consoli di Francia e d'Au- 
stria Ungheria e di una rappresentanza 
della colonia francese residente a Milano, 
A Cuneo la brigata Cuneo ha festeggiato 
il 21° centenario della sua fondazione. 
Gli scioperi agrari non sono ces- 
ti: anzi l'agitazione si è acuita in varie 
località in occasione della mietitura del 
grano. Per ora nessun grave 
salvo nella provincia di Ferrara 
24, cento operai piemontesi chiamati dal 
consorzio delle bonifiche, furono seque- 
strati a Tresigallo ‘da migliaia di « 
ranti dei paesi vicini, riunitisi per impedir 
loro di lavorare. La truppa mandata sul 
luogo era ‘insufficente a proteggere la lì- 
bertà del lavoro. 


Il 23, il Senato francese, terminando la 
seduta ad un’ora dopo mezzanotte, ha 
approvato con 173 voti contro 99 | 
sieme del progetto di legge rigtani 
le associazioni. Il Senato sì è poi riu 
in Alta Corte. di Giustizia per giudicare 
ìl conte di Lur Saluces, uno dei cont 
maci nel processo Déroulède e compagni, 
ora venuto a costituirsi. 


i, fra i quali il generale 
deposizione resulterebbe che il 
generale Pellieux era ifformato dei pro- | occuparsi dell’avve 
getti di Déroulède e dei' realisti in occ: 


Il 23, il partito radicale 


hanno preso parte più di roco 
Presiedeva Bourgeois, che fi 


due. piroscafi | 


mozione per invitare il governo a 
tutti i fun: 
cali prima delle elezioni generali 

Dimostrazioni anticle 
sono ripetute in questi giorni 
dopo un meeting di lib 
Valenci 
scandalo che avveniva, sotto  p 


io e del dipar- 


icorso presentato 


contro il suo|rato che, contrariamente alle vi 


l'Inghilterra e la Spag 


perialisti ed imperialisti. Qualch 
esiste, non ostante che l'Asquith 


vogliono più seguire, nella quest 
guerra Sud Africana, nè il Camp 
nermann, nè lord Harcourt, al qual 
il Balfour, in un banchetto di 


sare gli inglesi di avere. comm 
inumani. Un meeting contro la 
fu tenuto il 20 nella Queen's 
assisteva imm 
bouchère depu 


pe 
Fu approvata una mozione chied: 
il governo offra subito l'indipend: 
due repubbliche bocre. Alla C; 


dire quella riunione, La Cameri 
provato la tassa sugli zucc 
spinto un emendamento proposti 
verno per sottrarre al dazio le 


zione del bilancio, 


Furono esaminati | regate, in un brindisi, in un 
bordo della Prinsessim Victoria Li 
glielmo II disse che suo do 
della G 


mare. Il 20, a Kiel, inauguran 


sione dei funerali di Fèlix Faure. Il pro- 
cesso fu condotto rapidamente; cominciato 
lunedì era finito il mercoledì con la con- 
danna del nobile conte a 5 annì d’esiglio. 
ha tenuto a Parigi un congresso al quale 


un discorso 
anticlericale ; ed'il congresso approvò una 


nari antirepubblicani o cleri- 


‘i pensatori, ed a 
dove ‘sì è scoperto un osceno 


religione, in una cappella privata. Il mi- 
nistro degli esteri in Spagna ha dichia- 


nulla ha alterato le buone relazioni fra 
È stata annunziata poi smentita una 


scissura fra liberali inglesi; non im- 


negato alla Camera. Gli imperialisti non 


tori, ha rimproverato aspramente d'accu- 


su folla © parlarono La- 
o radicale, e Sauer ex 
ministro boerofilo della Colonia del Capo, 


governo interrogato in proposito rispose 
che la legge non gli permetteva d'impe- 


ri ed ha re-|a Botha 1 
0 dal go- 
partite di 


carbone contrattate prima della presenta 
Il 19 a Cuxhaven, in occasione delle 


e è ora di 
rmania sul 


francese 


delegati. 


Sostituire 


del 1902. 
ricali si 
® Madrid, 


retesto di 


ci corse, 


le screzio 
Jo abbia 


ione della 
bell Ban- 
le ultimo 
conservi 


calma, 
nota 


La notizi 
nesso atti 
guerra 
Hall. Vi 


nell'isola. 
lendo che 
lenza alle 
‘amora, il 


a ha ap 


mise, Gu- 


L 


dosi nel 


l'Accademia navale il monumento al 
elettore di Brandeburgo, 
peratore alla matina tedesca, Guglielmo 
fece un altro discorso rammentando che il 
grande elettore fu il fondatore della ma- 
rina Brandeburghese, invitando la gioventù 
marinara a prendere esempio da quel prin 
cipe perseverante e pio. 
Alla stazione di Bochum, per la quale 
transitava il principe imperiale di- 
retto a Bonn, un individuo dette una ba- 
stonata al finestrino del vagone. Arrestato 
disse che aveva volato semplicemente ve- 
dere il principe. La prima Camera del 
tribunale superiore dell'Impero ha dichia- 
rato non farsi luogo a‘procedere © contro 
quel Weiland che attentò all'Imperatore 
a Brema e lo stesso giorno 25 il Weiland 
fu ricoverato in un manicomio. 
Le diete austriache hanno intrapreso i 
loro lavori senza incidenti, salvò - quella 
istriana, nella prima seduta della quale, 
dopo aver deplorato che il governo con- 
vocando la dieta a Capodistria, mostrava 
un meditato disprezzo 
tanza del paese, la maggioranza lasciò l'aula 
e si dovette togliere la seduta per man- 
canza di numero legale. A Novi Bazar vi 
sono stati disordini a causa del Knima- 
kan, malveduto dalla popolazione indigena: 
cambiato quel funzionario è tornata la 
dell'arresto di alcuni 
che sarebbe avve- 
nuto a Costantinopoli, è smentito ufficio 
samente dalla Porta 
gratulata con le potenze protettrici di Creta 
per avere voluto mantenere lo stafu quo 


ili albanesi 


Oltre le solite narrazioni di combatti- 
menti fra Bocri ed Inglesi, che si rasso- 
migliano sempre, abbiamo dal Sud-Africa 
notizie assolutamente contra: 
fu annunziato a Londra che fu consegnata 
risposta di Kruger al go- 

verno del Transvaal, residente a Stander- 
ton. La risposta sarebbe stata contraria 
alla pace; ma Botha ed ì suoi luogotenenti 
avrebbero deciso di obbedire alla propria 
| ispirazione capitolando. Dopo questa no- 
| tizia, non confermata, si è avuto quella 
pranzo a | dell' inquietudine - prodotta nella Colonia 
| del Capo da una nuova 

Boeri, in numero di ‘10 000. 
Non sono migliori le noti 
questione delle indennità è intie 


ttori 


grande | appianata; KuangSu' annunzia il suo 1 
dono dell'Im- 


verso la rappresen- 


la quale si è con- 


I ar 


invasione di 


e cines 
mente 


torno a Pechino in ottobre, nella. quali 
occasione si servirà per. la prima volti 
della ferrovia da Paoting-fu a_ Pechino 


ue navi austro-0ngariche hanno 

ricevuto l'ordine del ritorno: ma intanto 
i soldati di Tung Fusiang hanno. 
nato quattro missionari belgi, e lo 
stesso Tung Fusiang marcia su Seignen fu, — 
sicchè il governatore dello. Chan (Sì hat 
chiesto l’aitito delle truppe alleate, no 

Hashitoru, ex ministro delle comunita 
zioni nel ministero giapponese presieduto: 
dal conte Ito, ex ministro a\ Washington, 
ex presidente della Camera, È stato uccî 
il 21 con una pugnalata durante una se 
duta del consiglio comunale di Tokio. Si % 
crede trattarsi di un assassinio poli 
tico. Il generale degli Stati Uniti, Chaffée, | 
è stato nominato governatore delle. Filip — 
ine, La 
Pi piano combinato fra inglesi ‘ed abis-' 
sinì nella Somalia sembra ‘cgvapiciasin 
mente riuscito: da und parte gli inglesi 
hanno raggiunto Mad Mullah, jl xovo 
Madhi, e l'hanno sconfitto: d'altta parte © 
15 000 abissini,, giunti il 12 a Gerlogubiy — 


dal febbraio, 


La maggior. parte del quarticre degli 
affari a Greenville (Carolina del. Sud) fu 
distrutto da un incendio, il 17: Il at 
un ciclone ha devastato parte dello Stato 
del Missuri ,, distruggendo tutto. sul guo 
passaggio e facendo parecchie vittime Hi 
19 a Patterson (New-Jersey) avvenne una 
esplosione in un magazzino di fuoel 
artificiali: 7 donne, 6 fanciulli e 2 de 
mini rimasero morti. Nella Virginia la rote 
tura di una di avvenuta il 19, pro- 
dusse una inondazione subitanea con daninî 
località furono: distrutte: fa 
nsas vi sarebbero Sco vittime. La 
nave inglese Falkland naufragò il 42 ‘alle 
isole Scilly: 3 ufficiali e 3 marinari an 
negarono. Alle manovre navali della squa: 
dra. giapponese; itre torpediniere ebbero 
una collisione. fra loro: una fu som- 
tsa; parecchi. annegati. 
giug 


Otevano 


** e le sue Donne 
ni Giuseppe Marcotti 9 


. Un volume in-16 di 300 pagine: UNA LIRA, 
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Binoccoli Triéder di Goerz 


@ 
i Circa 60 anni fa, l’ottico e geodeta Porro, dimostrava 
‘che lè immagini rovesciate del telescopio astronomico sì 
convertire in immagini diritte coll’intercalaziono 
di prismi a specchio, e che con ciò si poteva in pari tempo 
accorciare sino ad un terzo la lunghezza del telescopio. 
Erasi così iniziato un importante progresso, il quale però 
non doveva fruttificare che dopo vari decenni. I telescopi 
Porro non trovarono prima l'apprezzamento meritato, non 
essendosi generalmente riconosciuti i suoi vantaggi, e ri- 
Mmasé riservato a tempi futuri il raccogliere i frutti di 
quella idea. La tecnica moderna di pre 
Specialmente questo sistema e produsse il canocchiale a 
Prismi. Questa costruzione è straordinariamente superiore 
& tutti gli altri tipi di canocchiali, e troverà certamento 
Quanto prima accesso dappertutto. 


ione trasformò 


Il Binoccolo 1 


eder di Goerz (vedi 


to 


0 10 volte maggiore di quello degli a 
da teatro. Gli obbiettivi di questi canocch 
secondo nuovi principi, e dànno una c 


Enrico SIENKIEWICZ 


questi canocchiali a prismi. Esso ha un campo visuale 8 


resouesss0‘osusssQQ<Q<esseo 


Nuova Edizione Illustrata del | 


Quo VADIS? 


figura), è uno di 


ntichi canocchiali 
hiali sono costruiti 
chiarezza d’imm: 


Recentissima 
i 


Romanzo di 


Una Lira, 


della forza vis 


I binoccoli Tri 
diverso grande? 


caci 


nares 


brica, I pro 
a R60 


Enrico Gréville 


Un vol.in-16 di 328 pagino 


gini ottima, eguale sino agli orli -del campo visuale. Sono 
previsti speciali adattamenti per compensare lo scarta= 
mento vario dogli occhi degli osservatori,‘e la differenza 
va lei due occhi, In questo modo il binoe- 
colo Triéder tien conto di tutte le esigenze individuali, 
un pregio questo, che non può, rilevarsi abbastanza, 


hi, 


Maggiori dettagli trovansi in un opu 
stampato che sì manda gratis dall'Istituto Ottico C. P.Goerz 
di Berlino-Friedenau 44. (Rapp 
MELEN, Via Frattina, 194). 
in qualunque negozio ottico; 0 direttamente dalla fab- 


sono, secondo l'ingrandimento, da 157 sino. 
i ino i 


ler di Goorz si costru 
6 cogli ingrandimenti di 8, 6,9 6 120% 
volte. Si adoperano con egual risultato per il teatro, la (1% 

a, i viaggi 6 lo corse: per iscopi militari e imati= © 


scono in quattro 
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esentarito a Roma: L, Im 
I binoctoli possono acquistarsi 


bblicaziono 
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Edmondo DE AMICIS 


Un grosso volume in-16: CINQUE LIRE. 
CINQUE LIRE, 


Oceano 


Dirigore commissioni e vi 
Eratelli Treves, editori, 


Ma ai 
filano, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Prezzo d'associazione all'opera completa 


Riccamente illustrato dal rinomato pittore 


ADRIANO MINARDI 


Centesimi 5 la dispensa 


DI OTTO PAGINE 1N-8 SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATA 


TRE LIRE. 


Ne escono quattro dispense la settimana, 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 
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[ 


guiscono per 


grafici, 


Nello Stabilime 


nto dei FRATELLI 
Milano, si ese- E ‘ommissione 


i in legno, a mezza tinta, 
lavori in fototipia, galva- 
RR ZE, 
i 
ONE PERFETTA 
CATALOGHI GRATIS 
ii, Ie 


in cromo, incisioni 
in zinco, ed ogni genere di 
noplastica, stereotipia. 

ESECUZI 


PREZZI MODERATI 
PREZZI MODERATI 


TREVES, di 
“lavori tipo- 
graficte lto- 


N'ERON KE TEO Amii ) RO Borro 


— EDIZIONE DI LUSSO IN CARTA A MANO E COPERTA IN PERGAMENA. — CINQUE LIRE. 


ORGANA LA RESURREZIONE DEGLI DEI (SILVANO 


Muove porsie di i Romanzo di Leonardo da Vinci) Novelle di 


ARTURO GRAF mu IDEMETRIO MERESHKOWSKY | Orazio GRAND 


Autore di LA MORTE DEGLI DEI | 


volume im formato bijou in carta di lusso: Traduzione dal russo di Nina Romanowsky autorizzata dall'autore. | Un volume \in-16 + di 300 ; pagine i 


QUATTRO LIRE. VOLUME PRIMO, di 350 pagine in-16: DUE Frrirtihr TRE LIRE.| 


\IBALZAC. - MEMORIE DI DUE GIOVANI SPOSE. "turin 
ll Marchese « Roccarerdina L'A postolo (Pile Sri Monda Grand 


(e Latgt Co Capuana Remigio Zena “Alfredo Panzini 


Un volume in16 di 400 pagine: QUATTRO, ta Un volumb L02186 ‘dl'a50 pagin: Soma goe dra; ee Un volume in-16 di 360 pagine. © Lire Syg50. 


In morte di GIUSEPPE VERDI La Canzone ai Garibaldi 


|... #GABRIELE D'ANNUNZIO | = «GABRIELE D'ANNUNZIO 


‘quanto mictiato PRECEDUTA DA UNA. ORAZIONE AI GIOVANI DECIMO MIGLIAIO Edizione di ‘lusso in-4: Lire 1,50. | 


Una LIRA. | 


su Goran della Croce Manuale Popolare di SORIA Il Riscatto 
soituzo ni Matilde Serao |... ANTONIO CARPENÈ 35,1% sine ieri romuxzo n Arturo Graf 


UE abliuni str 6 : QUATTRO LIRE. Tn Veniesia è della So Seton Lib URA LIRA; Un volume in-16 di 340° pagine» Lire B,5O. | 


Romanzi Colombiani IL ROMANZO DI GIULIANO L’ APOSTATA 
Anton Giulio Barrili LA MORTE DEGLI DEI, _di DEMETRIO MERESHKOWSKY dll ANIICÀ 
a UNA LIRA il volume Traduzione dal russo di Nina Romanowsky autorizza n dall ‘autore; rara In volume in-16 di 470 pagine: LIRE 1,50. | ROMANZO DI 


at ‘“» PAOLO BOVAGET 
. Le due Beatrici. Ì La Democrazia | m p eria | ISMmo Un vol. in-16 di 320 pagine 


u. Terra Vergine. UNA LIRA. 


i Ufigli del cielo | nella Religione e nella SCIENZA || La civiltà industriale è le sue conquiste | ein 
is. Fior d'oro. Studi sull'America di ANGELO MOSSO 9 Studi. inglesi, di Olindo Malagodt è i 


«. Raggio di Dio. Un volume în-16 di'4go pagine: QUATTRO LIRE. | Un voluine in-16 di 428 pagine: QUATTRO LIRE. | {iran dii 12 


NUOVA SERIE 


Gus em Annuario Scientifico ed Industriale ci 


“SE Da = Diretto par portor ARNOLDO USIGLI == | "tf" ti 
Giuseppe V Verdi 


Compilato dai professori: G. V. Schiaparelli, G. Celoria, G. Giovannozzi, O. Murani, 


Montî, V. Niccoli, dottor A. Usigli, dottor A. Maroni, dottor E Secchi, 
Mr Ugolini, A. Brunialti, ing. E. Garuffa, ing. C. Arpesani. Le. ombre del passato 


Racconti 


î Laserieòdi42 cartoline n elegante busta colorata Ta ca cn è br 
Csenresim 75. ANNO XXXVII cc capi Rivista dell'Esposizione Universale del 1900 a Parigi. | - E9iste Reggere 

badi Le cartoline sona anche Un volume in-16 di 336 pagine 
sondibii a soggeti separati. | SEV LIRE, — Un colume in-16 di 600 pagine, illustrato da 76 incisioni. — SEN LIRE, | UNA LIRA. 


 . NUOVA COLLEZIONE DI DIZIONARI TASCABILI TREVES IN CARTA VELINA LEGATI IN TELA E ORO 
{|Francese-Italiano \Spagnolo-Italiano | Tedesco-Italiano  Inglese-Italiano 
e Italiano-Francese | e Italiano-Spagnolo | e Italiano-Tedesco e Italiano-Inglese ci | 


compilato va CARLO BOSELLI || conio va CARLO BOSELLI | comitato va G. OBEROSLER | comeltato par rrorsssor R. 0, GRATE 


Un volume di 876 pagine, legato in tela, del for- | Un volume di 876 pagine, 1 Ja, del for- | Un di 846 pagin 
mato di cm: 1r1/a x.8, debpeso di soli 125 grammi | muto di em. rr1y.x 8, di grammi | mat 11/g x 8, del 
| 


Ogni parte, L.. 1,50 - Le due- part riunite, L 2,50, | Ogni parta, L. 1,50 - Le due parti riunite, L 2,50. | i parte, Li 1,50 - Le due mia riunite, |. 2,50. a 
Legato in pelle in ws solo volume: Lire 3,28... |-. Legato în pelle în un solo volume: Lire 3,25. "Legato in pelle in nn solò volume: Lre 3,25. | Legato in pelle! Viale ori DR 3; 


DIRIGERE COMMISSIONI E vaglia, AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MIL «ANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 
Penali 


| Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


